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Ai Direttori
degli Uffici Scolastici Regionali

LORO SEDI
Al Sovrintendente scolastico per la Regione
Valle D'Aosta

AOSTA
Al Sovrintendente scolastico per la scuola
in lingua italiana

BOLZANO
Ali" Intendente scolastico per la scuola in
lingua tedesca

BOLZANO
AllIntendente scolastico per la scuola delle
località ladine

BOLZANO
Al Dirigente del Dipartimento istruzione
per la Provincia di Trento

TRENTO
Ai Dirigenti scolastici
delle Istituzioni scolastiche statali del
primo ciclo di istruzione

LORO SEDI
Ai Coordinatori delle attività educative e
didattiche delle scuole paritarie del primo
ciclo di istruzione

LORO SEDI
e. p.c.

AI Capo di Gabinetto

Al Capo Dipartimento per la
programmazione c la gestione delle risorse
umane. finanziarie c strumentali

AI Capo Ufficio stampa
SEDE

AU'INVALSI
Via Ippolito Nievo, 35

ROMA

All'INDIRE
Via Michelangelo Buonarroti. lO

FIRENZE
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Oggetto: Indicazioni in merito a valutazione, certificazione delle competenze ed Esame di
Stato nelle scuole del primo ciclo di istruzione.

ILQI'AI>RO ~OR."IATIVO
Come i: 110to,il decreto legislativo 13 aprile 2017, n, 62. ha apportato modifiche alle modalità
di valutazione degli apprendimenti per le alunne e gli alunni di scuola primaria e secondaria di
primo grado. di svolgimento dell'esame di Stato conclusivo dci primo ciclo di istruzione c di
rilascio della certificazione delle competenze, modifiche che hanno effetto già a partire
dali"anno scolastico :!O17'18 Con il decreto ministeriale 3 ottobre 2017, n. 741. in corso di
registrazione. sono stati disciplinati in modo organico l'esame di Stato del primo ciclo c le
operazioni ad esso connesse,
In questo anno scolastico anche le prox e lNVALSI presentano novità rilevanti. come ad
esempio l' introduzione delle prove standardizzate in inglese che, per la terza classe di scuola
secondaria di primo grado, prevedono la somministrazione al computer (computer based testinx),
Si forniscono, pertanto, indicazioni utili alle istituzioni scolastiche statali e paritarie del primo ciclo
di istruzione, per orientare da subito le attività in coerenza con le novità introdotte dalla normativa,

LA "ALl'TAllONE )'IELPRIMOCICLO DlISTRlllONE
Ai sensi dell'articolo 1 del decreto legislativo n, 62/2017. la valutazione ha per oggetto il processo
formativo e i risultati di apprendimento delle alunne e degli alunni. concorre al miglioramento degli
apprendimenti e al successo formativo. documenta lo sviluppo dell'identità personale e promuove
l'autovalutazione in relazione all'acquisizione di conoscenze. abilità e competenze,
La valutazione periodica e finale degli apprendimenti è riferita a ciascuna delle discipline di studio
previste dalle Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell'infanzia e del primo ciclo di
istruzione (decreto ministeriale n, 254/2012) e alle attività svolte nell'ambito di "Cittadinanza e
Costituzione", Per queste ultime. la valutazione trova espressione nel complessivo voto delle
discipline dell'area storico-geografica. ai sensi dell'articolo I della legge n, 169/2008,
La valutazione viene espressa con voto in decimi e viene effettuata collegialmente dai docenti
contitolari della classe per la scuola primaria e dal consiglio di classe per la scuola secondaria di
primo grado.
I docenti, anche di altro grado scolastico, che svolgono attività neIl"ambito del potenzi amento e
dell'arricchimento dell'offerta formativa, forniscono elementi di informazione sui livelli di
apprendimento conseguiti dalle alunne e dagli alunni e sullinteresse manifestato,
AI fine di garantire equità e trasparenza, il collegio dei docenti delibera i criteri e le modalità di
valutazionc degli apprendimenti e del comportamento che vengono inseriti nel PTOF e resi
pubblici, al pari delle modalità c dci tempi della comunicazione alle famiglie. In particolare.
considerata la funzione formativa di accompagnamento dci processi di apprendimento e di stimolo
al miglioramento continuo. il collegio dei docenti esplicita la corrispondenza tra le votazioni in
decimi e i diversi livelli di apprendimento (ad esempio definendo descrittori, rubriche di
valutazione, ecc.), Definisce. altresì. i criteri generali per la non ammissione alla classe successiva e
all'esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione nel caso di voto inferiore a 6/10 in una o
più discipline,
La valutazione del comportamento delle alunne e degli alunni (articolo 2) "iene espressa. per tutto il
primo ciclo, mediante un giudizio sintetico che fa riferimento allo sviluppo delle competenze di
cittadinanza e, per quanto attiene alla scuola secondaria di primo grado, allo Statuto delle
studentesse e degli studenti e al Patto di corresponsabilità approvato dall'istituzione scolastica, Il
collegio dei docenti definisce i criteri per la valutazione del comportamento, determinando anche le
modalità di espressione del giudizio,
Si ricorda che dal corrente anno scolastico per tutte le alunne c tutti gli alunni di scuola primaria e
secondaria di primo grado la valutazione periodica e finale viene integrata con la descrizione dci
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processi formativi (in termini di progressi nello sviluppo culturale. personale e sociale) e del livello
globale di sviluppo degli apprendimenti conseguito.
Pertanto. le istituzioni scolastiche avranno cura di adeguare i propri modelli di documento di
valutazione periodica e finale tenendo conto delle novità sopra esposte.
Si rammenta. inoltre, che la valutazione dell'insegnamento della religione cattolica o delle attività
alternative, per le alunne e gli alunni che si avvalgono di tali insegnamenti, viene riportata su una
nota separata dal documento di valutazione ed espressa mediante un giudizio sintetico riferito
all'interesse manifestato e ai livelli di apprendimento conseguiti.

1,' ....VlMISSIONE ALL.-\ CLASSE SIJCCESSIVA NELLA S(TOLA PRIMARIA
L'articolo 3 del decreto legislativo n. 62/2017 interviene sulle modalità di ammissione alla classe
successiva per le alunne e gli alunni che frequentano la scuola primaria.
L'ammissione alla classe successiva e alla prima classe di scuola secondaria di primo grado è
disposta anche in presenza di livelli di apprendimento parzialmente raggiunti o in via di prima
acquisizione. Pertanto, l'alunno viene ammesso alla classe successiva anche se in sede di scrutinio
finale viene attribuita una valutazione con voto inferiore a 6/10 in una o più discipline. da riportare
sul documento di valutazione.
A seguito della valutazione periodica e finale, la scuola provvede a segnalare tempestivamente ed
opportunamente alle famiglie delle alunne e degli alunni eventuali livelli di apprendimento
parzialmente raggiunti o in via di prima acquisizione e, nell'ambito della propria autonomia
didattica ed organizzativa, attiva specifiche strategie e azioni che consentano il miglioramento dei
livelli di apprendimento.
Solo in casi eccezionali e comprovati da specifica motivazione. sulla base dei criteri definiti dal
collegio dei docenti. i docenti della classe. in sede di scrutinio finale presieduto dal dirigente
scolastico o da suo delegato, possono non ammettere l'alunna o l'alunno alla classe successiva. La
decisione è assunta all'unanimità.

VALIDIT À DELL' ANNO SCOLASTICO 'ELLA SCUOLA SECON DARIA DI PRIMO GRADO
Nulla è innovato per l'accertamento della validità dell'anno scolastico per le alunne e gli alunni
frequentanti la scuola secondaria di primo grado.
Pertanto, come in precedenza. ai fini della validità dell' anno scolastico è richiesta la frequenza di
almeno tre quarti del monte ore annuale personalizzato. che tiene conto delle discipline e degli
insegnamenti oggetto di valutazione periodica e finale da parte del consiglio di classe.
Spetta al collegio dei docenti, con propria delibera, stabilire eventuali deroghe al limite minimo di
frequenza previsto per accertare la validità dell'anno scolastico. Tali deroghe possono essere
individuate per casi eccezionali. debitamente documentati, a condizione che la frequenza effettuata
dall'alunna o dall'alunno consenta al consiglio di classe di acquisire gli elementi necessari per
procedere alla valutazione finale.
Come già previsto. I'istituzione scolastica comunica allinizio dell'anno scolastico agli alunni e alle
loro famiglie il relativo orario annuale personalizzato e il limite minimo delle ore di presenza che
consenta di assicurare la validità dell'anno: inoltre. rende note le deroghe al limite di ore di
frequenza deliberate dal collegio dei docenti.
Si segnala inoltre la necessità di fornire. secondo una periodicità definita autonomamente dalle
istituzioni scolastiche e comunque prima degli scrutini intermedi e finali, informazioni puntuali ad
ogni alunna e ad ogni alunno e alle loro famiglie in relazione alle eventuali ore di assenza effettuate.
Per le alunne c gli alunni per i quali viene accertata. in sede di scrutinio finale. la non validità
dell'anno scolastico. il consiglio di classe non procede alla valutazione degli apprendimenti
disponendo la non ammissione alla classe successiva.

L'AMMISSIONE ALLA CLASSE SliCCESSIVA NELLA SClJOLA SECONDARIA DI PRIMO GRADO
L'articolo 6 del decreto legislativo Il. 62/2017 interviene sulle modalità di ammissione alla classe
successiva per le alunne e gli alunni che frequentano la scuola secondaria di primo grado.
L'ammissione alle classi seconda e terza di scuola secondaria di primo grado è disposta. in via
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generale. anche nel caso di parziale o mancata acquisizione dei livelli di apprendimento in una o più
discipline. Pertanto. ralunno viene ammesso alla classe successiva anche se in sede di scrutinio
finale \ iene attribuita una valutazione con voto inferiore a 6/10 in una o più discipline da riportare
sul documento di valutazione.
A seguito della valutazione periodica e finale, la scuola provvede a segnalare tempestivamente ed
opportunamente alle famiglie delle alunne e degli alunni eventuali livelli di apprendimento
parzialmente raggiunti o in via di prima acquisizione e. nell'ambito della propria autonomia
didattica ed organizzativa, attiva specifiche strategie e azioni che consentano ilmiglioramento dei
livelli di apprendimento.
In sede di scrutinio finale, presieduto dal dirigente scolastico o da suo delegato, il consiglio di
classe, con adeguata motivazione e tenuto conto dei criteri definiti dal collegio dei docenti, può non
ammettere l'alunna o l'alunno alla classe successiva nel caso di parziale o mancata acquisizione dei
livelli di apprendimento in una o più discipline (voto inferiore a 6/10). La non ammissione viene
deliberata a maggioranza; il voto espresso nella deliherazione di non ammissione dall'insegnante di
religione cattolica o di attività alternative - per i soli alunni che si avvalgono di detti insegnamenti _
se determinante per la decisione assunta dal consiglio di classe diviene un giudizio motivato iscritto
a verbale.
Si rammenta che è stata abrogata la norma che prevedeva la non ammissione alla classe successiva
per gli alunni che conseguivano un voto di comportamento inferiore a 6/10. Come è stato già
precisato, infatti, la valutazione del comportamento viene espressa mediante un giudizio sintetico.
E stata invece confermata la non ammissione alla classe successiva, in base a quanto previsto dallo
Statuto delle studentesse e degli studenti, nei confronti di coloro cui è stata irrogata la sanzione
disciplinare di esclusione dallo scrutinio finale (articolo 4. commi 6 e 9 bis del DPR n. 249/1998).

A!\"IlSSIO!\E ALL'Es,\ME DIST..UO CQ:liCl.rSIVO DEL PRI\IO CICLO DlISTRl·ZIONE
Gli articoli 6 e 7 del decreto legislativo n. 62/2017 individuano le modalità di ammissione all'esame
di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione delle alunne e degli alunni frequentanti scuole
statali e paritarie. In sede di scrutinio finale, presieduto dal dirigente scolastico o da suo delegato,
l'ammissione all'esame di Stato è disposta. in via generale, anche nel caso di parziale o mancata
acquisizione dei livelli di apprendimento in una o più discipline c avviene in presenza dei seguenti
requisiti:

a) aver frequentato almeno tre quarti del monte ore annuale personalizzato, fatte salve le
eventuali moti vate deroghe deliberate dal collegio dci docenti;
b) non essere incorsi nella sanzione disciplinare della non ammissione all'esame di Stato
prevista dall'articolo 4. commi 6 c 9 bis. del DPR n. 249/1998;
c) aver partecipato. entro il mese di aprile. alle prove nazionali di italiano, matematica e inglese
predisposte dall'TNVALSI.

Nel caso di parziale o mancata acquisizione dei livelli di apprendimento in una o più discipline, il
consiglio di classe può deliberare, a maggioranza e con adeguata motivazione, tenuto conto dei
criteri definiti dal collegio dei docenti, la non ammissione dell'alunna o dell'alunno all'esame di
Stato conclusivo del primo ciclo. pur in presenza dei tre requisiti sopra citati.
Il voto espresso nella deliberazione di non ammissione all'esame dallinscgnante di religione
cattolica o dal docente per le attività alternative - per i soli alunni che si avvalgono di detti
insegnamenti - se determinante, diviene un giudizio motivato iscritto a verbale.
In sede di scrutinio finale il consiglio di classe attribuisce. ai soli alunni ammessi all'esame di Stato,
sulla base del percorso scolastico triennale da ciascuno effettuato e in conformità con i criteri e le
modalità definiti dal collegio dei docenti e inseriti nel l'TOF. un voto di ammissione espresso in
decimi. senza utilizzare frazioni decimali.
Il consiglio di classe, ncl caso di parziale o mancata acquisizione dei livelli di apprendimento in una
o più discipline, può attribuire all'alunno un voto di ammissione anche interiore a 6/10.
Si rammenta che per le alunne e gli alunni frequentanti le scuole italiane all'estero l'ammissione
ali"esame di Stato non prevede la partecipazione alle prove INVALSI.
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A'I.J:\USSIO'E ALL 'ESA~IE DI STATO CO'llCLtSI\"O DEL PRIMO CICLO DI ISTRtZIONE DEI
CA:\"DIDATI PRIVATISTI
Sono ammessi a sostenere l'esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione in qualità di
candidati privatisti. secondo quanto previsto dall'articolo IO del decreto legislativo n. 62/2017 e
dell'articolo 3 dci decreto ministeriale n. 74112017 coloro che compiono, entro il 31 dicembre
dell'anno scolastico in cui sostengono l'esame, il tredicesirno anno di età e che abbiano conseguito
l'ammissione alla prima classe della scuola secondaria di primo grado. Sono inoltre ammessi i
candidati che abbiano conseguito l'ammissione alla scuola secondaria di primo grado da almeno un
triennio,
La richiesta di sostenere l'esame di Stato è presentata dai genitori dei candidati privatisti o da coloro
che esercitano la responsabilità genitoriale al dirigente della scuola statale o paritaria prescelta.
fornendo i dati anagrafici dell'alunna o dell'alunno, gli clementi essenziali del suo cunricolo
scolastico e la dichiarazione di non frequentare una scuola statale o paritaria nell'anno in corso o di
essersi ritirati entro il 15 marzo. Nel caso di alunne e alunni con disabilità o disturbi specifici di
apprendimento che vogliano avvalersi delle misure dispensative o degli strumenti compensativi
previsti dalla normativa vigente. deve essere fornita. unitamente alla domanda, anche copia delle
certificazioni rilasciate, rispettivamente. ai sensi della legge n. 104/1992 e della legge n. 170/201O
e, ave predisposto, il piano educativo individualizzato o il piano didanico personalizzato.
La domanda di ammissione all'esame di Stato va presentata entro il 20 marzo dell'anno scolastico
di riferimento, per consentire alle alunne e agli alunni di sostenere le prove INVALSI entro il
successivo mese di aprile.
I candidati privatisti che abbiano frequentato scuole non statali non paritaric non possono sostenere
l'esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione presso una scuola paritaria che dipenda
dallo stesso gestore o da altro che abbia interessi in comune con tale scuola.
Per essere ammessi a sostenere l'esame di Stato. i candidati privatisti devono partecipare alle prove
INVALSI (articolo 7 del decreto legislativo n. 62/2017) presso l'istituzione scolastica statale o
paritaria dove sosterranno l'esame di Stato,
L'istituzione scolastica statale o paritaria, sulla base delle domande pervenute e tenuto conto della
eventuale presenza di alunne e alunni con disabilità o DSA, comunica all'INV ALSI i nominativi dei
candidati privatisti all'esame di Stato in tempo utile per la somministrazione delle prove.

L'ESA\lE DI STATO CONCLUSIVO DEL PR"1O CICLO DIISTRl'ZIOl'iE
Il decreto legislativo n. 62/2017 ha introdotto modifiche allo svolgimento dell'esame di Stato
conclusivo del primo ciclo di istruzione. di seguito riportate.

I, Sedi d'esame e commissioni
Sono sedi di esame di Stato tutte le istituzioni scolastiche statali c paritarie che organizzano corsi di
scuola secondaria di primo grado.
Presso ogni istituzione scolastica viene costituita una commissione d'esame, composta da tutti i
docenti assegnati alle terze classi. che si articola in tante sottocommissioni quante sono le classi
terze. Si precisa che fanno parte della commissione d'esame tutti i docenti delle classi terze cui è
affidato l'insegnamento delle discipline indicate nel DPR n. 89/2009, art. 5 (commi 5 e 8), compresi
eventuali docenti di sostegno e di strumento musicale, mentre non ne fanno parte i docenti che
svolgono attività nell'ambito del potenziamcnto e dell'arricchimento dell'offerta formativa.
Le sottocommissioni sono composte dai docenti dei singoli consigli di classe.
I lavori della commissione e delle sottocornmissioni si svolgono sempre alla presenza di tutti i loro
componenti. Eventuali sostituzioni di componenti assenti sono disposte dal Presidente della
commissione tra gli altri docenti in servizio presso l'istituzione scolastica.

2. Presidentedella commissione d'esame
Per ogni istituzione scolastica statale le funzioni di Presidente della commissione sono svolte dal
dirigente scolastico preposto.
[n caso di sua assenza o di impedimento o di reggenza di altra istituzione scolastica. le funzioni di
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Presidente della commissione sono svolte da un docente collaboratore del dirigente scolastico,
individuato ai sensi dell'articolo 25, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165,
appartenente al ruolo della scuola secondaria di primo grado.
Per ogni istituzione scolastica paritaria le funzioni di Presidente della commissione sono svolte dal
coordinatore delle attività educative c didattiche.

3, Riunione preliminare e calendario delle operazioni
L'articolo 5 del decreto ministcrialc n. 74112017 fornisce puntuali indicazioni sulle attività
preliminari allo svolgimento dell'esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione.
Si precisa che tutte le operazioni, dalla riunione preliminare della commissione alla pubblicazione
degli esiti dell'esame, si svolgono nel periodo compreso tra il termine delle lezioni e il 30 giugno
dell'anno scolastico di riferimento.
Spetta al dirigente scolastico o al coordinatore delle attività educative e didattiche definire e
comunicare al collegio dei docenti il calendario delle operazioni d'esame e in particolare le date di
svolgimento della riunione preliminare, delle prove scritte - che devono essere svolte in tre giorni
diversi, anche non consecutivi - t: dci colloquio, nonché delle eventuali prove suppletive, Tali prove
suppletive devono concludersi entro il 30 giugno e comunque, solo in casi eccezionali, entro il
termine dell'anno scolastico.
La commissione, tenuto conto del numero di alunni delle singole classi terze e dopo aver esaminato
la documentazione presentata, assegna gli evcntual i candidati privatisti alle singole
sottocommissioni. Nel caso siano presenti candidati privatisti con disabilità certificata, gli stessi
vengono assegnati ad una o più souocommissioni in cui sia presente un docente di sostegno.
Durante la riunione preliminare, la commissione definisce gli aspetti organizzati vi delle attività
delle sottocommissioni individuando, tra t'altro, un coordinatore ali 'interno di ciascuna di esse.
Ogni coordinatore è delegato dal Presidente a sostiruirlo nei lavori della propria sottocommissione
in caso di assenza temporanea o contestuale impegno presso altra sottocommissione.
In sede di riunione preliminare, la commissione definisce inoltre la durata oraria, che non deve
superare le quattro ore, di ciascuna delle prove scritte, il loro ordine di successione e quello delle
classi per i colloqui.
Spetta alla commissione, sempre nell'ambito della riunione preliminare, predisporre le tracce delle
prove d'esame sulla base delle proposte dei docenti delle discipline coinvolte e in coerenza con i
traguardi di sviluppo delle competenze previste dalle Indicazioni nazionali. nonché definire criteri
comuni per la correzione e la valutazione delle prove stesse.
La commissione individua gli eventuali strumenti che le alunne c gli alunni possono utilizzare nello
svolgimento delle prove scritte, dandone preventiva comunicazione ai candidati.
La commissione definisce inoltre le modalità organizzati ve per lo svolgimento delle prove d'esame
per le alunne c gli alunni con disabilità, certificata ai sensi della legge n. 104/1992, o con disturbo
specifico di apprendimento, certificato ai sensi della legge n. 170/20lO.

4, Le prove d'esame
l'articolo 8 dci decreto legislativo n. 6212017 e l'articolo 6 dci decreto ministeriale n. 741/2017
ridefiniscono e riducono nel numero le prove scritte dell' esame di Stato conclusivo del primo ciclo.
La novità più rilevante è costituita dall'esclusione dalle prove d'esame della prova INVALSI. di cui
si farà cenno più avanti, che si rinnova nei contenuti, nei tempi di somministrazione c nelle modalità
di valutazione.
Le prove scritte relative all'esame di Stato, predisposte dalla commissione, sono pertanto tre:

1) prova scritta di italiano o della lingua nella quale si svolge l'insegnamento;
2) prova scritta relativa alle competenze logico-matematiche:
3) prova scritta articolata in una sezione per ciascuna delle lingue straniere studiate.

Per ciascuna delle prove scritte il decreto ministeriale n. 741/2017 individua le finalità c propone
diverse tipologie; la commissione sceglie le tipologie in base alle quali definire le tracce, in
coerenza con le Indicazioni nazionali per il curricolo.
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l'er la prova di italiano, intesa ad accertare la padronanza della lingua, la capacità di espressione
personale e la coerente c organica esposizione del pensiero da parte delle alunne e degli alunni. si
propone alle commissioni di predisporre almeno tre teme di tracce I. con riferimento alle seguenti
tipologie:

l. Testo narrativo o descrittivo
2. Testo argomentativo
3. Comprensione c sintesi di un testo

La prova scritta di italiano può anche essere strutturata in più parti riferibili alle diverse tipologie
proposte, che possono anche essere utilizzate in maniera combinata tra loro all'interno della stessa
traccia.
Nel giorno calendarizzato per l'effettuazione della prova. la commissione sorteggia la tema di
tracce che sarà proposta ai candidati. Ciascun candidato svolge la prova scegliendo una delle tre
tracce sorreggiate.

Per la prova scritta relativa alle competenze logico-matematiche. intesa ad accertare la "capacità di
rielaborazione e di organizzazione delle conoscenze. delle abilità e delle competenze acquisite dalle
alunne e dagli alunni". tenendo a riferimento le aree previste dalle Indicazioni nazionali (numeri:
spazio e figure; relazioni e funzioni: dati e previsioni l. le commissioni predispongono almeno tre
tracce ',riferite ad entrambe le seguenti tipologie:

l. Problemi articolati su una o più richieste
2. Quesiti a risposta aperta

Nel caso in cui vengano proposti più problemi o quesiti. le relative soluzioni non devono essere
dipendenti l'una dall'altra, per evitare che la loro progressione pregiudichi l'esecuzione della prova
stessa.
Nella predisposizione delle tracce. la commissione può fare riferimento anche ai metodi di analisi.
organizzazione e rappresentazione dei dati. caratteristici del pensiero computazionale qualora sia
stato oggetto di specifiche attività durante il percorso scolastico.
Nel giorno calendarizzato per l'effettuazione della prova, la commissione sorteggia la traccia che
sarà proposta ai candidati.

Per la prova scritta relativa alle lingue straniere. che si articola in due sezioni distinte ed è intesa ad
accertare le competenze di comprensione e produzione scritta riconducibili al Livello A2 per
l'inglese e al Livello Al per la seconda lingua comunitaria, come previsto dalle Indicazioni
nazionali, le commissioni predispongono almeno tre tracce I, costruite sulla base dei due livelli di
riferimento (A2 per inglese e A l per la seconda lingua), scegliendo tra le seguenti tipologie, che
possono essere anche Ira loro combinate all'interno della stessa traccia:

1. Questionario di comprensione di un testo
2. Completamento. riscrittura o trasformazione di un testo
3. Elaborazione di un dialogo
4. Lettera o email personale
5. Sintesi di un testo.

Nel giorno calendarizzato per l'effettuazione della prova. la commissione sorteggia la traccia che
sarà proposta ai candidati riferita sia all'inglese che alla seconda lingua studiata.
Si ricorda che per le alunne e gli alunni che utilizzano le due ore settimanali di insegnamento della
seconda lingua comunitaria per il potenziamento della lingua inglese o per potenziare
l'insegnamento dell'italiano (solo per gli alunni con cittadinanza non italiana), la prova scritta fa
riferimento ad una sola lingua straniera.

Attraverso il colloquio, la commissione valuta il livello di acquisizione delle conoscenze, abilità c
competenze descritte nel profilo finale dello studente previsto dalle Indicazioni nazionali per il

l La formulazione completa delle tipologie di tracce proposte per le prove scritte è contenuta negli articoli 7. 8 c 9 dci
decreto ministeriale Il, 741/2017.
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curricolo.
Il colloquio è condono collegialmente da pane della sottocommissione e si sviluppa in modo da
porre attenzione soprattutto alle capacità di argomentazione. di risoluzione di problemi, di pensiero
critico c riflessivo, di collegamento organico tra le varie discipline di studio.
Come previsto dal decreto legislativo n. 62/2017, il colloquio tiene conto anche dei livelli di
padronanza delle competenze connesse alle attività svolte nell'ambito di Cittadinanza e
Costituzione.
Nulla è innovato per le alunne e gli alunni iscritti a percorsi ad indirizzo musicale, per i quali è
previsto anche lo svolgimento di una prova pratica di strumento.

5. Valutazione delle prove d'esame e determinazione del votofinale
L'articolo 8 del decreto legislativo n. 62/2017 modifica sostanzialmente le modalità di definizione
del voto finale dell' esame di Stato.
La valutazione delle prove scritte e del colloquio viene effettuata sulla base di criteri comuni
adottati dalla commissione, attribuendo un voto in decimi a ciascuna prova, senza frazioni decimali.
Alla prova scritta di lingua straniera. ancorché distinta in sezioni corrispondenti alle due lingue
studiate. viene attribuito un unico voto espresso in decimi. senza utilizzare frazioni decimali.
Il voto finale viene determinato dalla media del voto di ammissione con la media dei voti attribuiti
alle prove scritte e al colloquio.
La sottocommissione. quindi, determina in prima istanza la media dei voti delle prove scritte e del
colloquio. esprimendo Un unico voto. eventualmente anche con frazione decimale, senza alcun
arrotondamento.
La media di tale voto con il voto di ammissione determina il voto finale che, se espresso con
frazione decimale pari o superiore a 0.5. viene arrotondato all'unità superiore.
Su proposta della sottocommissione, la commissione delibera il voto finale per ciascun alunno.
Supera l'esame l'alunno che consegue un voto finale non inferiore a 6/10.
La commissione può, su proposta della sottocommissione, con deliberazione assunta all'unanimità,
attribuire la lode agli alunni che hanno conseguito un voto di 10110, tenendo a riferimento sia gli
esiti delle prove d'esame sia il percorso scolastico tricnnale.
L'esito dell'esame è pubblicato all'albo dell'istituto con indicazione del voto finale conseguito
espresso in decimi; per i candidati che non superano l' esame è resa pubblica esclusivamente la
dicitura "Esame non superato" senza esplicitazione del voto finale conseguito.
Tutte le norme sullo svolgimento dell'esame di Stato, unitamente alle modalità di valutazione e
attribuzione del voto finale, si applicano anche alle alunne e agli alunni delle scuole italiane
all'estero.

ESAME DI STATO CONCLtSIVO DEI PERCORSI DI ISTRliZIONE DEGLI ADtLlI
Il decreto ministeriale n. 741/2017 precisa che le modalità di svolgimento deIl'esame di Stato
conclusivo dei percorsi di istruzione degli adulti effettuato nei CPIA saranno definite con un
successivo decreto del Ministro dell'istruzione. dell'università e della ricerca. ai sensi dell'articolo 6
del decreto del Presidente della Repubblica 29 ottobre 2012. n. 263. Tale decreto definirà, in
particolare. i requisiti di ammissione all' esame di Stato. il numero e le tipologie delle prove scritte.
le modalità di svolgimento del colloquio e di attribuzione dci voto tinale.

LA VALUTAZIONE E GLI ESAMI DI STATO DEGLI ALUNNI CON DISABILITÀ E DISTURBI SPECIFICI DI
APPR.:NDIMENTO
L'articolo Il del decreto legislativo n. 62/2017 non introduce sostanziali novità nella valutazione
periodica e finale delle alunne c degli alunni con disabilità e con disturbi specifici di
apprendimento, ai tini dell'ammissione: alla classe successiva e all'esame di Stato, che viene
effettuata secondo quanto previsto dagli articoli 2, 3, 5 c 6 del citato decreto. tenendo a riferimento,
rispettivamente, il piano educativo individualizzato c il piano didattico personalizzato.
Le alunne e gli alunni con disabilità partecipano alle prove INVALSI di CIIiagli articoli 4 e 7 del
decreto legislativo n. 62/2017. I docenti contitolari della classe o il consiglio di classe possono
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prevedere adeguate misure compensative o dispensativc per lo svolgimento delle prove e, ove non
fossero sufficienti, predisporre specifici adattamenti della prova ovvero disporre. in casi di
particolare eccezionalità, resonero dalla prova,

Per quanto attiene, invece, allo svolgimento dell'esame di Stato, si segnalano alcune novità, legate
soprattutto ai tini della successiva frequenza della scuola secondaria di secondo grado.
La souocommissione, tenendo a riferimento le modalità organizzative definite dalla commissione in
sede di riunione preliminare. c tenuto conto del piano educativo individualizzato. predispone. se
necessario. prove d'esame differenziate che hanno valore equivalente a quelle ordinarie per [alunna
e l'alunno con disabilità certificata ai sensi della legge n. 104/1992 ai fini del superarnento
dell'esame c del conseguimento del diploma.
Per lo svolgimento delle prove dell'esame di Stato, le alunne e gli alunni con disabilità utilizzano
attrezzature tecniche e sussidi didattici, nonché ogni altra forma di ausilio professionale e tecnico
loro necessario. dei quali hanno fauo uso abitualmente nel corso dell'anno scolastico per
l'attuazione del piano educativo individualizzato o comunque ritenuti funzionali allo svolgimento
delle prove.
Il voto finale viene determinato sulla base dei criteri e delle modalità previste dall'articolo 8 del
decreto legislativo n. 62/2017.
Solo per le alunne e gli alunni che non si presentano agli esami. fatta salva l'assenza per gravi e
documentati motivi in base ai quali è organizzata una sessione suppletiva, è previsto il rilascio di un
attestato di credito formativo che è titolo per l'iscrizione e la frequenza della scuola secondaria di
secondo grado o dei corsi di istruzione e formazione professionale regionale, ai soli fini
dell'acquisizione di ulteriori crediti formativi, da valere anche per percorsi integrati di istruzione c
formazione. Pertanto, tali alunni non possono essere iscritti. nell'anno scolastico successivo. alla
terza classe di scuola secondaria di primo grado. ma potranno assolvere l'obbligo di istruzione nella
scuola secondaria di secondo grado o nei percorsi di istruzione e formazione professionale
regionale.
Le alunne e gli alunni con disturbo specifico di apprendimento (OSA) partecipano alle prove
INVALSI di cui agli articoli 4 e 7 del decreto legislativo n. 62/2017. Per lo svolgimento delle
suddette prove il consiglio di classe può disporre adeguati strumenti compensativi coerenti con il
piano didattico pcrsonalizzato, Le alunne e gli alunni con OSA dispensati dalla prova scritta di
lingua straniera o esonerati dall'insegnamento della lingua straniera non sostengono la prova
nazionale di lingua inglese.
Le alunne e gli alunni con disturbo specifico di apprendimento sostengono le prove d'esame
secondo le modalità previste dall'articolo 14 del decreto ministeriale n. 741/2017, utilizzando, se
necessario. gli strumenti compensativi indicati nel piano didattico personalizzato - dei quali hanno
fatto uso abitualmente nel corso dell'anno scolastico o comunque ritenuti funzionali allo
svolgimento delle prove - ed usufruendo. eventualmente. di tempi più lunghi per lo svolgimento
delle prove scritte. In ogni caso, l'utilizzazione di strumenti compensativi non deve pregiudicare la
validità delle prove scritte.
Per le alunne e gli alunni dispensati dalle prove scritte di lingua straniera. la sottocommissione
individua le modalità e icontenuti della prova orale sostitutiva della prova scritta.
Nel caso di alunne e alunni esonerati dall'insegnamento di una o entrambe le lingue straniere, se
necessario. vengono definite sulla base del piano didattico personalizzato prove differenziate con
valore equivalente ai fini dci superamento dell'esame e del conseguimento del diploma.
Nel diploma finale rilasciato alle alunne e agli alunni con disabilità o con disturbo specifico di
apprendimento che superano l'esame (voto finale non inferiore a 6110) non viene fatta menzione
delle modalità di svolgimento e di differenziazione delle prove. Analogamente, non ne viene fatta
menzione nei tabelloni affissi all'albo dell'istituto.
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LA CERTIFICAZIO~E DELLE COMPETENZE
L'articolo 9 del decreto legislativo n. 6.2/2017 indica la finalità e i tempi di rilascio della
certificazione delle competenze.
In particolare, si rammenta che la certificazione delle competenze è redatta in sede di scrutinio
finale e rilasciata alle alunne e agli alunni al termine della scuola primaria e della scuola secondaria
di primo grado (in quest'ultimo caso soltanto ai candidati che hanno superato l'esame di Stato).
Il decreto precisa che i modelli sono adottati con provvedimento del Ministro dell'istruzione.
dell'università c della ricerca e che i principi generali per la loro predisposizione fanno riferimento
al profilo dello studente, cosi come definito dalle Indicazioni nazionali per il curricolo vigenti, alle
competenze chiave individuate dall'Unione europea/ e alla descrizione dei diversi livelli di
acquisizione delle competenze medesime. Il modello consente anche di valorizzare eventuali
competenze ritenute significative dai docenti della classe o dal consiglio di classe. sviluppate in
situazioni di apprendimento non formale e intormale,
Il modello nazionale di certificazione delle competenze al termine della scuola primaria e il modello
nazionale di certificazione delle competenze al termine del primo ciclo di istruzione sono allegati al
decreto rninisteriale 3 ottobre 2017. n. 742.
Per le alunne c gli alunni con disabilità la certificazione redatta sul modello nazionale può essere
accompagnata, se necessario. da una nota esplicativa che rapporti il significato degli enunciati di
competenza agli obiettivi specifici del piano educativo individualizzato,
La certificazione delle competenze rilasciata al termine del primo ciclo è integrata da una sezione,
predisposta e redatta a cura di INVALSI. in cui viene descritto il livello raggiunto dall'alunna e
dall'alunno nelle prove a carattere nazionale per italiano e matematica e da un'ulteriore sezione.
sempre redatta da INVALSI, in cui si certificano le abilità di comprensione ed uso della lingua
inglese. Il repertorio dei descrittori relativi alle prove nazionali è predisposto da INVALSI e
comunicato annualmente alle istituzioni scolastiche.
Poiché la certificazione delle competenze è definita in sede di scrutinio finale, non è rilasciata alle
alunne e agli alunni che partecipano all'esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione in
qualità di candidati privatisti.
Alle alunne e agli alunni delle scuole italiane all'estero è rilasciata la certificazione delle
competenze senza l'integrazione a cura di INVALSI.

GLI ESAMI DI IDONEITÀ
Gli articoli lO c 23 del decreto legislativo n. 62/2017 regolamentano l'accesso agli esami di idoneità
nel primo ciclo di istruzione.
Possono accedere all'esame di idoneità alla seconda. terza. quarta e quinta classe di scuola primaria
coloro che abbiano compiuto o compiano entro il 31 dicembre dell'anno in cui sostengono l'esame,
rispettivamente il sesto, il settimo, l'ottavo e il nono anno di età.
Possono accedere all'esame di idoneità alla prima. seconda e terza classe di scuola secondaria di
primo grado, coloro che abbiano compiuto o compiano entro il 31 dicembre dell'anno in cui
sostengono l'esame, rispettivamente, il decimo, l'undicesimo e il dodicesimo anno di età.
Le alunne e gli alunni in istruzione parentale sostengono annualmente l'esame di idoneità per il
passaggio alla classe successiva. in qualità di candidati esterni, presso una scuola statale o paritaria,
ai fini della verifica dell' assolvimento dell'obbligo di istruzione.
Le alunne e gli alunni che frequentano una scuola del primo ciclo non statale non paritaria iscritta
negli albi regionali (legge n. 27/2007) sostengono l'esame di idoneità. titolo obbligatorio ai fini
dell'ammissione al successivo grado di istruzione, solo al termine del quinto anno di scuola
primaria.
L'esame di idoneità è altresì necessario nel caso di trasferimento di iscrizione a una scuota statale o
paritaria.
I genitori o coloro che esercitano la responsabilità genitoriale sia delle alunne c degli alunni in
istruzione parentale sia di quelli che frequentano una scuola del primo ciclo non statale non paritaria

~Raccomandazione 2006J962"Cl:. del Parlamento europee e del Consiglio dci 18 dicembre 2006
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presentano annualmente una dichiarazione al dirigente dell'Istituzione scolastica statale del
territorio di residenza.
La richiesta di sostenere l'esame di idoneità viene presentata. di norma entro il 30 aprile, dai
genitori delle alunne e degli alunni o da coloro che esercitano la responsabilità genitoriale al
dirigente della scuola statale o paritaria prescelta, ove viene costituita una specifica commissione.
Per gli esami di idoneità alle classi di scuola primaria e alla prima classe di scuola secondaria di
primo grado la commissione è composta da docenti di scuola primaria; per gli esami di idoneità alle
classi seconda e terza di scuola secondaria di primo grado la commissione è composta da docenti
del corrispondente grado scolastico.
Spetta alla commissione predisporre le prove desame. tenendo a riferimento le Indicazioni
nazionali per il curricolo.
L'esito dell'esame è espresso con un giudizio di idoneità/non idoneità. I candidati il cui esame abbia
avuto esito negativo possono essere ammessi a frequentare altra classe inferiore, a giudizio della
commissione esaminatrice.

LA VAU'TAZIONE :>òELLESClOLE IN OSI'[OALE
L'articolo 22 del decreto legislativo n. 62/2017 fornisce alcune indicazioni in merito alla
valutazione delle alunne e degli alunni del primo ciclo che frequentano corsi di istruzione
funzionanti in ospedali o luoghi di cura.
Ai fini della valutazione periodica c finale, qualora il periodo di ricovero sia temporalmente
rilevante. i docenti delle sezioni ospcdaliere trasmettono all'istituzione scolastica ove sono iscritti le
alunne e gli alunni gli elementi di conoscenza sul percorso forrnativo individualizzato che è stato
realizzato.
Se invece il periodo di ricovero risulta di durata prevalente rispetto alla frequenza scolastica
ordinaria nella classe di appartenenza. spetta ai docenti della sezione ospedaliera effettuare lo
scrutinio finale, previa la necessaria intesa con la scuola di riferimento che può, a sua volta, fornire
elementi di valutazione .
Per quanto attiene, invece, alle modalità di ammissione c svolgimento dell'esame di Stato
conclusivo del primo ciclo di istruzione, puntuali indicazioni. che qui si sintetizzano. vengono
fomite dal decreto ministeriale n. 741/2017.
Gli alunni che hanno frequentato corsi di istruzione funzionanti in ospedale o luoghi di cura senza
soluzione di continuità con il periodo di svolgimento dell' esame di Stato, sostengono le prove con
una commissione formata dai docenti della sezione ospedaliera, integrata con i docenti delle
discipline oggetto delle prove scritte. se non presenti, scelti c individuati in accordo con l'Ufficio
Scolastico Regionale e la scuola di provenienza.
Qualora gli alunni siano ricoverati nel periodo previsto per lo svolgimento della prova nazionale
INVALSI. tale prova. ave le condizioni lo consentano, viene svolta nella struttura in cui sono
ricoverati. La modalità di svolgimento della prova nazionale INVALSI fa riferimento a quanto
previsto nel piano didattico personalizzato temporaneo. eventualmente predisposto per l'alunno
ricoverato.
Se invece gli alunni sono ricoverati nel solo periodo di svolgimento dell'esame di Stato sostengono
le prove, ove possibile, nella sessione suppletiva, In alternativa, e solo se consentito dalle condizioni
di salute, gli alunni sostengono le prove o alcune di esse in ospedale alla presenza di componenti
della sottocomrnissione appositamente individuati dall'istituzione scolastica di appartenenza.
Le modalità di elTettuazione dell'esame di Stato sopra indicate si applicano anche ai casi di
istruzione domiciliare per le alunne e gli alunni impossibilitati a recarsi a scuola per gravi patologie,
In casi di particolare gravità e solo qualora se ne ravvisi la necessità, è consentito lo svolgimento
delle prove scritte anche attraverso modalità telematiche a comunicazione sincronica. alla presenza
di componenti della sottocommissione appositamente individuati dall'istituzione scolastica di
appartenenza. Tali modalità possono essere utilizzate anche per lo svolgimento della prova
nazionale INVALSL
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COME CAMBIANO LE PROVE INVALSI

Le novità per la seuola primaria
L'articolo 4 del decreto legislativo n. 62/2017 conferma la presenza della prova d'italiano e
matematica nelle classi Il c V primaria e introduce, solo nella classe quinta, una prova di inglese
sulle abilità di comprensione e LISO della lingua, coerente con il QCER, Quadro Comune Europeo di
Riferimento delle lingue (comma 4).
Inoltre, il comma 3 dell'articolo 4 stabilisce che le prove INVALSI costituiscono attività ordinaria
d'istituto.

La prova di inglese della Vprimaria
La prova INVALSI di inglese per l'ultimo anno della scuola primaria è finalizzata ad accertare il
livello di ogni alunna e alunno rispetto alle abilità di comprensione di un testo letto o ascoltato e di
uso della lingua, coerente con il QCER. Conseguentemente, sulla base di quanto stabilito dalle
Indicazioni nazionali per il curricolo, il livello di riferimento è AI del QCER.l, con particolare
riguardo alla comprensione della lingua scritta e orale ("capacità ricertive") e alle prime forme di
uso della lingua. puntando principalmente su aspetti non formali della lingua.
La prova è somministrata in modo tradizionale ("su carta") in una giornata diversa dalle due
previste per le prove di italiano e matematica. comunque sempre ali 'inizio del mese di maggio. Essa
si articola principalmente nella lettura di un testo scritto e nell'ascolto di un brano in lingua
originale di livello A I.
È quindi necessario che le istituzioni scolastiche adottino le opportune soluzioni e modalità
organizzativc per la riproduzione audio del brano che verrà fornito alle scuole in diversi formati.
scelti tra i più comuni e di più fucile uso'.
Sul sito dell'INVALSI, a partire dal mese di ottobre, saranno fornite tutte le indicazioni operative
per facilitare la somministrazione della prova di inglese. Inoltre, entro il mese di gennaio 2018,
saranno resi disponibili alcuni esempi di prova affinché i docenti possano prcnderne visione e
acquisire tutte le informazioni necessarie per facilitare lo svolgimento della prova.

Le novità per la scuola se~ondaria di primo grado
L'articolo 7 del decreto legislativo n. 62/2017 prevede importanti novità per le prove INVALSI a
conclusione del primo ciclo d'istruzione.
Le prove non sono più parte integrante dell' esame di Stato, ma rappresentano un momento distinto
del processo valutativo conclusivo del primo ciclo di istruzione.
Esse riguardano italiano, matematica e inglese e fanno riferimento ai traguardi di sviluppo delle
competenze previsti dalle Indicazioni nazionali per il curricolo.
Le prove INVAl.SI si svolgono entro il mese di aprile di ciascun anno scolastico (comma 4) e sono
somministrate mediante computer (comma l).
Si ribadisce che la partecipazione alle prove INVAl.SI è un requisito indispensabile per
l'ammissione all'esame di Stato conclusivo del primo ciclo d'istruzione; i livelli, in forma
descrittiva, conseguiti da ogni alunna e alunno nelle prove di italiano e matematica sono allegati. a
cura di INVALSI, alla certificazione delle competenze. unitamente alla certificazione delle abilità di
comprensione c uso della lingua inglese. (articolo 9, lettera I).
Per quanto riguarda l'inglese, l'INVALSI accerta, in coerenza con i traguardi fissati dalle
Indicazioni nazionali per il curricolo. i livelli di apprendimento attraverso la somministrazione di
prove centrate sulle abilità di comprensione e uso della lingua. coerenti con il QCER (comma 3).

J Il livello A I del ()(_'ER è cosi sinteticamente definito: "Riesce a comprendere o: utilizzurv espressioni filmiliari di uso quotidiano e
Jormllie molto comuni per s cddìsfarv bisogni di tipo crl/u·!"I'/o.". (Funte: OCER. Tav. I. Livelli comuni di riferimento: scala globale.
Consiglio d'Europa. .:!DOI)
~ J formati più comuni sono, ad esempio: mp3. midi, wav, ecc.
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Calendario delle prove
Tenuto conto del numero di alunne e di alunni delle classi terze di ciascuna scuola secondaria di
primo grado. le prove INVALSI si svolgono durante il mese di aprile in un arco temporale di durata
variabile. come descritto successivamente.
Le singole istituzioni scolastiche potranno scegliere tra diverse alternative possibili. proposte a
ciascuna scuola all'interno dell'area riservata sul sito fNVALSI.
Per le alunne e gli alunni assenti per gravi motivi documentati è prevista l'organizzazione di una
sessione suppletiva (articolo 7. comma 4) che si svolgerà con le stesse modalità previste per le
sessioni ordinarie in un arco temporale comunicato dall'lNVALSI.

Modalità di somministrazione
La somministrazione Computer Based Testing (di seguito CBT) delle prove INVALSI costituisce
un elemento di novità di particolare rilievo e richiede che le istituzioni scolastiche adottino
tempestivamente le opportune soluzioni e modalità organizzative per renderla possibile .
Non è richiesta una dotazione di computer (o di tablen con caratteristiche tecniche particolarmente
avanzate né sono necessarie licenze di particolari programmi. salvo la disponibilità di una buona
connessione Internet.
Il passaggio alle prove CBT modifica in modo significativo l'approccio alla somministrazione.
Infatti, le istituzioni scolastiche organizzano la somministrazione delle prove in modo estremamente
flessibile, venendo meno il requisito della contemporaneità del loro svolgimento.
A seconda del numero di computer (o di lah/el) disponibili e collegati a Internet, e sulla base delle
proprie esigenze organizzative. ciascuna istituzione scolastica potrà prevedere un adeguato numero
di sessioni per lo svolgimento delle prove. Ogni sessione potrà coinvolgere una o più classi
contemporaneamente. o anche parte di una classe. in un arco temporale compreso, di norma.. tra
cinque e quindici giorni.
In base alle caratteristiche delle singole istituzioni scolastiche (numero di alunni, dotazioni tecniche,
ecc.) l'IN VALSI comunicherà il periodo di somrninistrazione delle prove che potrà, comunque,
essere modificato dalla scuola stessa,
Entro il mese di ottobre 2017 l'lNVALSI invierà alle istituzioni scolastiche una nota tecnica in cui
saranno fomite tutte le informazioni necessarie per la sornministrazione CBT delle prove.
Entro il mese di gennaio 2018 saranno, inoltre, resi disponibili alcuni esempi di prova di italiano,
matematica e inglese, affinché i docenti possano prendcrne visione c acquisire tutte le informazioni
necessarie per il sereno svolgimento delle prove in modalità CBT.

La prova di inglese
La prova INVALSI di inglese per il terzo anno della scuola secondaria di primo grado è finalizzata
ad accertare i livelli di apprendimento riferiti alle abilità di comprensione e uso della lingua, in
coerenza con il livello A2 QCER;. così come previsto dalle Indicazioni nazionali per il curricolo.
La prova riguarda la comprensione della lingua scritta (reading) e orale (listeningi e l'uso della
lingua? ed e somministrata in formato elettronico (CBT) secondo le modalità e itempi illustrati nel
punto precedente.
Poiché comprende anche una sezione dedicata alla comprensione orale (li.'lening and
comprehensioni è necessario che le istituzioni scolastiche adottino le opportune soluzioni e
modalità organizzative e che. in particolare. si dotino degli strumenti di base per l'ascolto dei più
diffusi formati di file audio, comprese le audiocuffie. Per consentire alle istituzioni scolastiche di
verificare la funzionalità della strumentazione disponibile. l'INVALSI pubblicherà entro il 30
novembre 20 J 7 sul proprio sito (www.invalsi.it) esempi di file audio.

~ ll fivellc .\2 del ()('ER per le abilita oggeno della prova è cosi sinteticamente deflniro: "Riesce a comprendere trasi isoil.lll' ed
espressìom dI Il.\tJ frequente rel(j(/I'" (Id ombiu di immediata riìevanza (ud es tntormazìoni di WJt' sulla persona t' sntta famiglia.
acquisti. ~eo!!nl/ì(/ locate. lavoro) ", (Fonte: QCr:R. Iav. 1. Livelli comuni di riferimento: scala globale. Consiglio d'Europa. 20011.
" Per "uso della lingua", o "usc of hnglish", si intende un insieme di domande finalizzate a dimostrare conoscenza c controllo della
lingua, che includono riempimento dì spazi ("clo/.e"), trasformazione di parole o fT~i e individuiizione di errori
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La partecipazione alle prove degli alunni con disabilità o con disturbi specifici di
apprendimento (OSA)
Le alunne e gli alunni con disabilità e con disturbi specifici dellapprendimento (USA) partecipano
alle prove predisposte dall'INVALSI.
Per le alunne c gli alunni con disabilità possono essere previste dai docenti contitolari della classe o
dal consiglio di classe adeguate misure compensative o dispcnsative per lo svolgimento di tali
prove; nel caso tali misure non fossero sufficienti, il consiglio di classe può predisporre specifici
adattamenti della prova ovvero disporre l'esonero dalla prova.
Per lo svolgimento delle prove da parte delle alunne e degli alunni con disturbi specifici di
apprendimento, i docenti contitolari di classe o il consiglio di classe possono disporre adeguati
strumenti compensativi coerenti COnil piano didattico personalizzato e/o prevedere tempi più lunghi
per il loro svolgimento.
Le alunne e gli alunni con OSA frequentanti la quinta classe di scuola primaria e la terza classe di
scuola secondaria di primo grado dispensati dalla prova scritta di lingua straniera o esonerati
dall'insegnamento della lingua straniera non sostengono la prova nazionale di lingua inglese.
Si ricorda che anche per le alunne e gli alunni con OSA la partecipazione alle prove lNVALSI è
requisito di ammissione all'esame di Stato.

IL PIANO DlINt'ORMAZIONE E FOR.\1AZIO'\E NAZIONALE
Le importanti novità introdotte dal decreto legislativo Il. 62/2017 in merito alle modalità di
valutazione delle alunne c degli alunni. allo svolgimento degli esami di Stato conclusivi del primo
ciclo. alle nuove modalità di somministrazione delle prove INVALSI e alla certificazione delle
competenze necessitano. in questa fase di prima realizzazione. di specifiche attività di supporto e
momenti di informazione e formazione.
A tal fine il MIUR, in collaborazione con gli Uffici scolastici regionali e con l"INVALSI. ha
predisposto un piano nazionale di informazione, che verrà diffuso successivamente, cui faranno
seguito specifici interventi di formazione a livello territoriale.
In particolare, per quanto riguarda gli aspetti tecnici derivanti dal passaggio delle prove su carta alle
prove CBT, l"lNVALSI fornirà puntuali indicazioni riguardo la tempistica e le modalità di
somministrazìone delle prove, la tipologia delle prove. la valutazione e la restituzione degli esiti.

IL CAPO DIPARTIMENTO
Rosa De Pasquale
ì ~ o
! t-« ! l~ .. 1':"'<'"'-
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DECRETO LEGISLATIVO 13 aprile 2017, n. 62  
Norme in materia di valutazione e certificazione delle competenze nel 

primo ciclo ed esami di Stato, a norma dell'articolo 1, commi  180  e 

181, lettera i), della legge 13 luglio 2015, n. 107. (17G00070)  

(GU n.112 del 16-5-2017 - Suppl. Ordinario n. 23) 
  

 Vigente al: 31-5-2017   
  

Capo I  

Principi generali 
  

                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  

  

  Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della Costituzione;  

  Vista la legge 13 luglio 2015, n. 107 recante riforma  del  sistema 

nazionale di istruzione e formazione e delega per il  riordino  delle 

disposizioni legislative vigenti, ed  in  particolare  il  comma  181 

lettera i);  

  Vista  la  legge  23  agosto  1988,  n.  400,  recante  «Disciplina 

dell'attivita'  di  Governo  e  ordinamento  della   Presidenza   del 

Consiglio  dei  Ministri»,  e   successive   modificazioni,   ed   in 

particolare l'articolo 14;  

  Vista  la  legge  5  febbraio  1992,  n.  104,  legge  quadro   per 

l'assistenza,  l'integrazione  sociale  e  i  diritti  delle  persone 

handicappate;  

  Visto il decreto  legislativo  16  aprile  1994,  n.  297,  recante 

approvazione del testo unico delle disposizioni  legislative  vigenti 

in materia di istruzione, e successive modificazioni;  

  Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, recante delega al Governo  per 

il conferimento di funzioni e compiti alle regioni  ed  enti  locali, 

per  la   riforma   della   pubblica   amministrazione   e   per   la 

semplificazione  amministrativa  e  successive  modificazioni  ed  in 

particolare l'articolo 20;  

  Vista la legge 10 dicembre 1997, n. 425, recante  disposizioni  per 

la riforma degli esami di Stato conclusivi dei  corsi  di  studio  di 

istruzione secondaria di secondo grado, come modificata  dalla  legge 

11 gennaio 2007, n. 1;  

  Vista la legge 10 marzo 2000, n. 62, recante «Norme per la  parita' 

scolastica e disposizioni sul diritto allo studio e all'istruzione»;  

  Visto il decreto legislativo 19 febbraio 2004, n.  59,  concernente 

la  definizione   delle   norme   generali   relative   alla   scuola 

dell'infanzia  e  al  primo  ciclo  di   istruzione,   e   successive 

modificazioni, ed in particolare gli articoli 4, 8 e 11;  

  Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,  recante  norme 

generali  sull'ordinamento   del   lavoro   alle   dipendenze   delle 

amministrazioni pubbliche;  

  Visto il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n.  226,  concernente 

norme generali e livelli essenziali  delle  prestazioni  sul  secondo 

ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione;  

  Vista la legge 11 gennaio 2007, n. 1, concernente  disposizioni  in 

materia di esami di Stato conclusivi dei corsi di studio;  

  Visto il decreto-legge 7 settembre 2007, n.  147,  convertito,  con 

MI13699
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modificazioni, dalla legge 25 ottobre 2007, n. 176, e in  particolare 

l'articolo 1, comma 4, concernente il giudizio  di  ammissione  e  la 

prova nazionale per l'esame di Stato conclusivo del  primo  ciclo  di 

istruzione;  

  Visto il decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137,  convertito,  con 

modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169, che agli articoli 

1, 2 e 3 ha dettato norme in materia di acquisizione delle conoscenze 

e delle competenze  relative  a  «Cittadinanza  e  Costituzione»,  di 

valutazione del comportamento e degli apprendimenti degli alunni;  

  Vista la legge 8 ottobre 2010, n. 170 recante norme in  materia  di 

disturbi specifici di apprendimento in ambito scolastico;  

  Visto il decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13  concernete  la 

definizione delle norme  generali  e  dei  livelli  essenziali  delle 

prestazioni per l'individuazione degli apprendimenti  non  formali  e 

formali e degli standard minimi di servizio del sistema nazionale  di 

certificazione delle competenze;  

  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre  1985, 

n. 751 recante esecuzione dell'intesa tra l'autorita' scolastica e la 

Conferenza episcopale italiana  per  l'insegnamento  della  religione 

cattolica nelle scuole pubbliche;  

  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 

249, come modificato dal decreto del Presidente della  Repubblica  21 

novembre 2007, n. 235, concernente lo  statuto  delle  studentesse  e 

degli studenti della scuola secondaria;  

  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, n. 

323, recante disciplina degli esami di Stato conclusivi dei corsi  di 

studio di istruzione secondaria superiore;  

  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 

394, relativo al regolamento recante norme di  attuazione  del  testo 

unico delle disposizioni concernenti la disciplina  dell'immigrazione 

e norme sulla condizione dello straniero  a  norma  dell'articolo  1, 

comma 6, del decreto  legislativo  15  luglio  1998  n.  286,  ed  in 

particolare l'articolo 45;  

  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo  1999,  n. 

275, concernente regolamento recante norme in  materia  di  autonomia 

delle istituzioni scolastiche;  

  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 giugno 2009, n. 

122,  concernente  regolamento  recante  coordinamento  delle   norme 

vigenti per la valutazione degli alunni;  

  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009,  n. 

89, recante Revisione  dell'assetto  ordinamentale,  organizzativo  e 

didattico della scuola dell'infanzia e del primo ciclo di  istruzione 

ai sensi dell'articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, 

n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008,  n. 

133;  

  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio  2010, 

recante approvazione dei traguardi per lo sviluppo delle competenze e 

gli obiettivi  di  apprendimento  dell'insegnamento  della  religione 

cattolica  per  la  scuola  dell'infanzia  e  per  il   primo   ciclo 

d'istruzione;  

  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010,  n. 

87, che adotta il «Regolamento recante norme concernenti il  riordino 

degli istituti professionali, ai sensi dell'articolo 64, comma 4, del 

decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con  modificazioni, 
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dalla legge 6 agosto 2008, n. 133»;  

  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010,  n. 

88, che adotta il «Regolamento recante norme per  il  riordino  degli 

istituti tecnici a norma dell'articolo 64, comma 4, del decreto-legge 

25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla  legge  6  agosto  2008,  n. 

133»;  

  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010,  n. 

89,  che  adotta  il  «Regolamento  recante  revisione   dell'assetto 

ordinamentale,  organizzativo  e  didattico   dei   licei   a   norma 

dell'articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n.  112, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133»;  

  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29  ottobre  2012, 

n. 263,  relativo  al  regolamento  recante  norme  generali  per  la 

ridefinizione  dell'assetto  organizzativo   didattico   dei   Centri 

d'istruzione per gli adulti, ivi compresi i  corsi  serali,  a  norma 

dell'articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n.  112, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;  

  Vista la Raccomandazione del Parlamento europeo  e  del  Consiglio, 

del  18   dicembre   2006,   relativa   a   competenze   chiave   per 

l'apprendimento permanente;  

  Visto il decreto del Ministro della pubblica istruzione  22  agosto 

2007, n. 139, concernente regolamento recante  norme  in  materia  di 

adempimento dell'obbligo di istruzione,  ai  sensi  dell'articolo  1, 

comma 622, della legge 27 dicembre 2006, n. 296;  

  Vista la preliminare  deliberazione  del  Consiglio  dei  ministri, 

adottata nella riunione del 14 gennaio 2017;  

  Acquisito il parere della Conferenza Unificata di cui  all'articolo 

8 del decreto legislativo 28  agosto  1997,  n.  281  espresso  nella 

seduta del 23 febbraio 2017;  

  Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni  del  Senato  della 

Repubblica e della Camera dei deputati;  

  Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri,  adottata  nella 

riunione del 7 aprile 2017;  

  Sulla proposta del  Ministro  dell'istruzione,  dell'universita'  e 

della ricerca, di concerto con il Ministro per la  semplificazione  e 

la pubblica amministrazione e con il Ministro dell'economia  e  delle 

finanze;  

  

                              E m a n a  

                  il seguente decreto legislativo:  

  

                               Art. 1  

  

                    Principi. Oggetto e finalita'  

              della valutazione e della certificazione  

  

  1. La  valutazione  ha  per  oggetto  il  processo  formativo  e  i 

risultati  di  apprendimento  delle  alunne  e  degli  alunni,  delle 

studentesse  e  degli  studenti  delle  istituzioni  scolastiche  del 

sistema nazionale di istruzione e formazione, ha finalita'  formativa 

ed educativa e concorre al miglioramento  degli  apprendimenti  e  al 

successo formativo degli stessi, documenta lo sviluppo dell'identita' 

personale e promuove la autovalutazione di ciascuno in relazione alle 

acquisizioni di conoscenze, abilita' e competenze.  
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  2.  La  valutazione  e'  coerente  con  l'offerta  formativa  delle 

istituzioni scolastiche, con la personalizzazione dei percorsi e  con 

le Indicazioni Nazionali per il curricolo e le Linee guida di cui  ai 

decreti del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87, n. 88 e 

n.  89;  e'  effettuata  dai  docenti  nell'esercizio  della  propria 

autonomia professionale, in conformita' con i criteri e le  modalita' 

definiti dal collegio dei docenti  e  inseriti  nel  piano  triennale 

dell'offerta formativa.  

  3. La valutazione del  comportamento  si  riferisce  allo  sviluppo 

delle competenze di cittadinanza.  Lo  Statuto  delle  studentesse  e 

degli  studenti,  il  Patto  educativo  di  corresponsabilita'  e   i 

regolamenti approvati dalle istituzioni scolastiche ne  costituiscono 

i riferimenti essenziali.  

  4. Ciascuna istituzione scolastica puo' autonomamente  determinare, 

anche in  sede  di  elaborazione  del  piano  triennale  dell'offerta 

formativa,   iniziative   finalizzate   alla   promozione   e    alla 

valorizzazione  dei  comportamenti  positivi  delle  alunne  e  degli 

alunni, delle studentesse e degli studenti, al coinvolgimento  attivo 

dei genitori e degli studenti, in coerenza con  quanto  previsto  dal 

regolamento di istituto, dal Patto educativo di corresponsabilita'  e 

dalle  specifiche  esigenze  della   comunita'   scolastica   e   del 

territorio.  

  5.  Per  favorire  i  rapporti  scuola-famiglia,   le   istituzioni 

scolastiche  adottano   modalita'   di   comunicazione   efficaci   e 

trasparenti in merito alla valutazione del percorso scolastico  delle 

alunne e degli alunni, delle studentesse e degli studenti.  

  6.  L'istituzione   scolastica   certifica   l'acquisizione   delle 

competenze progressivamente  acquisite  anche  al  fine  di  favorire 

l'orientamento per la prosecuzione degli studi.  

  7.  Le  istituzioni  scolastiche   partecipano   alle   rilevazioni 

internazionali e nazionali dei livelli di apprendimento ai fini della 

valutazione del sistema nazionale di istruzione e della qualita'  del 

proprio servizio.  

  8. I minori con cittadinanza non italiana presenti  sul  territorio 

nazionale hanno diritto all'istruzione, come  previsto  dall'articolo 

45 del decreto del Presidente della Repubblica, 31  agosto  1999,  n. 

394, e sono valutati nelle forme e nei modi previsti per i  cittadini 

italiani.  

Capo II  

Valutazione, certificazione delle competenze ed esame di Stato nel 

primo ciclo di istruzione 
                               Art. 2  

  

                     Valutazione nel primo ciclo  

  

  1. La valutazione periodica  e  finale  degli  apprendimenti  delle 

alunne e degli alunni nel primo ciclo, ivi  compresa  la  valutazione 

dell'esame di Stato, per ciascuna delle discipline di studio previste 

dalle  Indicazioni  Nazionali  per  il  curricolo,  e'  espressa  con 

votazioni in decimi che indicano differenti livelli di apprendimento.  

  2. L'istituzione scolastica, nell'ambito dell'autonomia didattica e 

organizzativa, attiva specifiche strategie per il  miglioramento  dei 

livelli di apprendimento parzialmente raggiunti o  in  via  di  prima 

acquisizione.  
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  3.  La  valutazione  e'  effettuata  collegialmente   dai   docenti 

contitolari della classe ovvero dal consiglio di  classe.  I  docenti 

che svolgono insegnamenti curricolari  per  gruppi  di  alunne  e  di 

alunni,  i  docenti  incaricati  dell'insegnamento  della   religione 

cattolica e di attivita' alternative all'insegnamento della religione 

cattolica partecipano alla valutazione delle alunne  e  degli  alunni 

che  si  avvalgono  dei  suddetti  insegnamenti.  La  valutazione  e' 

integrata dalla descrizione del processo e  del  livello  globale  di 

sviluppo degli apprendimenti raggiunto. I  docenti,  anche  di  altro 

grado scolastico, che svolgono attivita' e insegnamenti per tutte  le 

alunne e tutti gli alunni o  per  gruppi  degli  stessi,  finalizzati 

all'ampliamento   e   all'arricchimento    dell'offerta    formativa, 

forniscono elementi  conoscitivi  sull'interesse  manifestato  e  sul 

profitto conseguito da ciascun alunno.  Le  operazioni  di  scrutinio 

sono presiedute dal dirigente scolastico o da suo delegato.  

  4. Sono oggetto di valutazione le attivita' svolte  nell'ambito  di 

«Cittadinanza e Costituzione», fermo quanto previsto  all'articolo  1 

del  decreto-legge  1°  settembre  2008,  n.  137,  convertito,   con 

modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008 n. 169.  

  5. La valutazione del comportamento dell'alunna e dell'alunno viene 

espressa collegialmente dai docenti attraverso un giudizio  sintetico 

riportato nel documento di valutazione,  secondo  quanto  specificato 

nel comma 3 dell'articolo 1. Per le alunne e gli alunni della  scuola 

secondaria di primo grado resta fermo quanto previsto dal decreto del 

Presidente della Repubblica del 24 giugno 1998, n. 249.  

  6. I docenti di sostegno partecipano alla valutazione di  tutte  le 

alunne e gli alunni della classe; nel caso in cui a piu'  docenti  di 

sostegno sia affidato, nel  corso  dell'anno  scolastico,  la  stessa 

alunna o lo stesso alunno con disabilita', la valutazione e' espressa 

congiuntamente.  

  7. Fermo restando quanto previsto  dall'articolo  309  del  decreto 

legislativo 16 aprile 1994, n.  297  relativamente  alla  valutazione 

dell'insegnamento della religione  cattolica,  la  valutazione  delle 

attivita'  alternative,  per  le  alunne  e  gli  alunni  che  se  ne 

avvalgono, e' resa  su  una  nota  distinta  con  giudizio  sintetico 

sull'interesse manifestato e i livelli di apprendimento conseguiti.  

                               Art. 3  

  

                  Ammissione alla classe successiva  

                        nella scuola primaria  

  

  1. Le alunne e gli alunni della scuola primaria sono  ammessi  alla 

classe successiva e alla prima classe di scuola secondaria  di  primo 

grado anche in presenza  di  livelli  di  apprendimento  parzialmente 

raggiunti o in via di prima acquisizione.  

  2. Nel caso in cui le valutazioni periodiche o finali delle  alunne 

e  degli  alunni  indichino  livelli  di  apprendimento  parzialmente 

raggiunti o in via di prima acquisizione,  l'istituzione  scolastica, 

nell'ambito  dell'autonomia   didattica   e   organizzativa,   attiva 

specifiche  strategie   per   il   miglioramento   dei   livelli   di 

apprendimento.  

  3. I docenti della classe  in  sede  di  scrutinio,  con  decisione 

assunta all'unanimita', possono non  ammettere  l'alunna  o  l'alunno 

alla classe successiva solo  in  casi  eccezionali  e  comprovati  da 
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specifica motivazione.  

                               Art. 4  

  

       Rilevazioni nazionali sugli apprendimenti delle alunne  

                e degli alunni della scuola primaria  

  

  1. L'Istituto nazionale per la valutazione del sistema educativo di 

istruzione e formazione (INVALSI), nell'ambito della promozione delle 

attivita' di cui all'articolo 17, comma 2,  lettera  b)  del  decreto 

legislativo 31 dicembre 2009 n. 213, effettua  rilevazioni  nazionali 

sugli  apprendimenti  delle  alunne  e  degli  alunni  in   italiano, 

matematica e inglese in coerenza con le Indicazioni Nazionali per  il 

curricolo. Tali rilevazioni sono svolte nelle classi seconda e quinta 

di scuola primaria, come  previsto  dall'articolo  6,  comma  3,  del 

decreto del Presidente della Repubblica 28  marzo  2013,  n.  80,  ad 

eccezione della  rilevazione  di  inglese  effettuata  esclusivamente 

nella classe quinta.  

  2. Le rilevazioni degli apprendimenti contribuiscono al processo di 

autovalutazione delle istituzioni scolastiche e forniscono  strumenti 

utili  al  progressivo  miglioramento  dell'efficacia  della   azione 

didattica.  

  3. Le azioni relative allo svolgimento delle rilevazioni  nazionali 

costituiscono per  le  istituzioni  scolastiche  attivita'  ordinarie 

d'istituto.  

  4. Per la rilevazione di inglese,  l'INVALSI  predispone  prove  di 

posizionamento sulle abilita' di comprensione  e  uso  della  lingua, 

coerenti con il Quadro comune di riferimento Europeo per le lingue.  

                               Art. 5  

  

                   Validita' dell'anno scolastico  

               nella scuola secondaria di primo grado  

  

  1. Ai fini della validita' dell'anno scolastico, per la valutazione 

finale delle alunne e degli  alunni  e'  richiesta  la  frequenza  di 

almeno tre quarti del  monte  ore  annuale  personalizzato,  definito 

dall'ordinamento  della  scuola  secondaria  di   primo   grado,   da 

comunicare alle famiglie all'inizio di ciascun  anno.  Rientrano  nel 

monte ore personalizzato di ciascun alunno tutte le attivita' oggetto 

di valutazione periodica e finale da parte del consiglio di classe.  

  2.  Le  istituzioni  scolastiche  stabiliscono,  con  delibera  del 

collegio dei docenti, motivate deroghe al suddetto limite per i  casi 

eccezionali,   congruamente   documentati,   purche'   la   frequenza 

effettuata fornisca al consiglio di classe sufficienti  elementi  per 

procedere alla valutazione.  

  3. Fermo restando quanto previsto dai commi 1 e 2, nel caso in  cui 

non sia possibile procedere alla valutazione, il consiglio di  classe 

accerta e verbalizza, nel rispetto dei criteri definiti dal  collegio 

dei  docenti,  la  non  validita'  dell'anno  scolastico  e  delibera 

conseguentemente la non ammissione alla classe successiva o all'esame 

finale del primo ciclo di istruzione.  

                               Art. 6  

  

Ammissione alla classe successiva nella scuola  secondaria  di  primo 

  grado ed all'esame conclusivo del primo ciclo  
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  1. Le alunne e gli alunni della scuola secondaria  di  primo  grado 

sono ammessi alla classe successiva e all'esame conclusivo del  primo 

ciclo, salvo quanto previsto dall'articolo 4, comma  6,  del  decreto 

del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249 e dal comma  2 

del presente articolo.  

  2. Nel caso di parziale  o  mancata  acquisizione  dei  livelli  di 

apprendimento in una o piu' discipline, il consiglio di  classe  puo' 

deliberare, con adeguata motivazione, la non ammissione  alla  classe 

successiva o all'esame conclusivo del primo ciclo.  

  3. Nel caso in cui le valutazioni periodiche o finali delle  alunne 

e degli alunni indichino carenze  nell'acquisizione  dei  livelli  di 

apprendimento in una o  piu'  discipline,  l'istituzione  scolastica, 

nell'ambito  dell'autonomia   didattica   e   organizzativa,   attiva 

specifiche  strategie   per   il   miglioramento   dei   livelli   di 

apprendimento.  

  4. Nella deliberazione di cui al comma 2, il  voto  dell'insegnante 

di religione cattolica, per le  alunne  e  gli  alunni  che  si  sono 

avvalsi dell'insegnamento  della  religione  cattolica,  e'  espresso 

secondo quanto previsto dal punto  2.7  del  decreto  del  Presidente 

della Repubblica 16 dicembre 1985,  n.  751;  il  voto  espresso  dal 

docente per le attivita' alternative, per le alunne e gli alunni  che 

si sono avvalsi di detto insegnamento, se  determinante,  diviene  un 

giudizio motivato iscritto a verbale.  

  5. Il voto di ammissione all'esame conclusivo del  primo  ciclo  e' 

espresso dal consiglio di classe in decimi, considerando il  percorso 

scolastico compiuto dall'alunna o dall'alunno.  

                               Art. 7  

  

          Prove nazionali sugli apprendimenti delle alunne  

        e degli alunni della scuola secondaria di primo grado  

  

  1. L'INVALSI, nell'ambito della promozione delle attivita'  di  cui 

all'articolo 17, comma 2,  lettera  b)  del  decreto  legislativo  31 

dicembre 2009 n. 213, effettua rilevazioni nazionali attraverso prove 

standardizzate, computer based, volte ad accertare i livelli generali 

e specifici di apprendimento conseguiti  in  italiano,  matematica  e 

inglese in coerenza con le indicazioni nazionali  per  il  curricolo. 

Tali rilevazioni sono effettuate  nella  classe  terza  della  scuola 

secondaria di primo grado, come previsto dall'articolo  6,  comma  3, 

del decreto del Presidente della Repubblica 28  marzo  2013,  n.  80, 

come modificato dall'articolo 26, comma 2, del presente decreto.  

  2.  Le  prove  di  cui  al  comma  1  supportano  il  processo   di 

autovalutazione delle istituzioni scolastiche e forniscono  strumenti 

utili  al  progressivo  miglioramento  dell'efficacia  della   azione 

didattica.  

  3. Per  la  prova  di  inglese,  l'INVALSI  accerta  i  livelli  di 

apprendimento attraverso prove di posizionamento  sulle  abilita'  di 

comprensione e uso della lingua, coerenti con  il  Quadro  comune  di 

riferimento europeo per le lingue, eventualmente in  convenzione  con 

gli enti certificatori, senza nuovi o maggiori oneri per  la  finanza 

pubblica.  

  4. Le prove di cui al comma 1 si svolgono entro il mese di aprile e 

la  relativa  partecipazione  rappresenta  requisito  di   ammissione 
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all'esame conclusivo del primo ciclo di istruzione. Per le  alunne  e 

gli alunni risultati assenti per gravi motivi  documentati,  valutati 

dal consiglio di classe, e'  prevista  una  sessione  suppletiva  per 

l'espletamento delle prove.  

  5. Le azioni relative allo svolgimento delle rilevazioni  nazionali 

costituiscono per  le  istituzioni  scolastiche  attivita'  ordinarie 

d'istituto.  

                               Art. 8  

  

              Svolgimento ed esito dell'esame di Stato  

  

  1. L'esame di Stato conclusivo del primo  ciclo  di  istruzione  e' 

finalizzato a verificare le conoscenze, le abilita' e  le  competenze 

acquisite dall'alunna o dall'alunno anche in funzione orientativa.  

  2. Presso le  istituzioni  scolastiche  del  sistema  nazionale  di 

istruzione  e'  costituita  la  commissione  d'esame,  articolata  in 

sottocommissioni per ciascuna classe terza, composta dai docenti  del 

consiglio di  classe.  Per  ogni  istituzione  scolastica  svolge  le 

funzioni  di  Presidente  il  dirigente  scolastico,  o  un   docente 

collaboratore del dirigente individuato ai  sensi  dell'articolo  25, 

comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001 n.  165,  in  caso  di 

assenza o impedimento o di reggenza di altra istituzione  scolastica. 

Per ogni istituzione  scolastica  paritaria  svolge  le  funzioni  di 

Presidente il coordinatore delle attivita' educative e didattiche.  

  3. L'esame di Stato e'  costituito  da  tre  prove  scritte  ed  un 

colloquio, valutati con votazioni in decimi. La  commissione  d'esame 

predispone le prove d'esame ed i  criteri  per  la  correzione  e  la 

valutazione.  

  4. Le prove scritte, finalizzate a rilevare le competenze  definite 

nel profilo finale dello studente secondo  le  Indicazioni  nazionali 

per il curricolo, sono:  

    a) prova scritta di italiano o della lingua nella quale si svolge 

l'insegnamento,  intesa  ad  accertare  la  padronanza  della  stessa 

lingua;  

    b) prova scritta relativa alle competenze logico matematiche;  

    c) prova scritta, relativa alle competenze acquisite,  articolata 

in una sezione per ciascuna delle lingue straniere studiate.  

  5. Il colloquio e' finalizzato a valutare le  conoscenze  descritte 

nel profilo finale dello studente secondo le  Indicazioni  nazionali, 

con particolare  attenzione  alla  capacita'  di  argomentazione,  di 

risoluzione di problemi, di pensiero critico e riflessivo, nonche' il 

livello  di  padronanza  delle  competenze  di  cittadinanza,   delle 

competenze nelle  lingue  straniere.  Per  i  percorsi  ad  indirizzo 

musicale, nell'ambito del colloquio e' previsto anche lo  svolgimento 

di una prova pratica di strumento.  

  6. Con decreto del  Ministro  dell'istruzione,  dell'universita'  e 

della ricerca sono  definite  le  modalita'  di  articolazione  e  di 

svolgimento delle prove.  

  7.   La   commissione   d'esame   delibera,   su   proposta   della 

sottocommissione, la  valutazione  finale  complessiva  espressa  con 

votazione in decimi, derivante dalla  media,  arrotondata  all'unita' 

superiore per frazioni pari  o  superiori  a  0,5,  tra  il  voto  di 

ammissione e la media dei voti delle prove e del colloquio di cui  al 

comma 3. L'esame si intende superato se  il  candidato  consegue  una 
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votazione complessiva di almeno sei decimi.  

  8. La valutazione finale espressa con la votazione di dieci  decimi 

puo' essere accompagnata dalla lode, con deliberazione all'unanimita' 

della commissione,  in  relazione  alle  valutazioni  conseguite  nel 

percorso scolastico del triennio e agli esiti delle prove d'esame.  

  9. L'esito dell'esame per i candidati privatisti tiene conto  della 

valutazione attribuita alle prove scritte e al colloquio.  

  10. Per le alunne e gli alunni risultati  assenti  ad  una  o  piu' 

prove, per  gravi  motivi  documentati,  valutati  dal  consiglio  di 

classe, la commissione prevede una sessione suppletiva d'esame.  

  11. Gli esiti  finali  degli  esami  sono  resi  pubblici  mediante 

affissione all'albo della scuola.  

                               Art. 9  

  

           Certificazione delle competenze nel primo ciclo  

  

  1. La certificazione di cui all'articolo 1, comma  6,  descrive  lo 

sviluppo dei livelli delle competenze chiave e  delle  competenze  di 

cittadinanza progressivamente acquisite dalle alunne e dagli  alunni, 

anche sostenendo e orientando gli stessi verso la scuola del  secondo 

ciclo.  

  2. La certificazione e' rilasciata al termine della scuola primaria 

e del primo ciclo di istruzione.  

  3. I modelli nazionali per la certificazione delle competenze  sono 

emanati con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'universita'  e 

della ricerca sulla base dei seguenti principi:  

    a)  riferimento  al  profilo  dello  studente  nelle  Indicazioni 

nazionali per il curricolo della scuola  dell'infanzia  e  del  primo 

ciclo di istruzione;  

    b) ancoraggio  alle  competenze  chiave  individuate  dall'Unione 

europea, cosi' come recepite nell'ordinamento italiano;  

    c)  definizione,  mediante  enunciati  descrittivi,  dei  diversi 

livelli di acquisizione delle competenze;  

    d)  valorizzazione  delle  eventuali  competenze   significative, 

sviluppate  anche  in  situazioni  di  apprendimento  non  formale  e 

informale;  

    e) coerenza con il piano educativo individualizzato per le alunne 

e gli alunni con disabilita';  

    f) indicazione, in forma descrittiva, del livello raggiunto nelle 

prove a carattere nazionale di cui all'articolo 7, distintamente  per 

ciascuna disciplina oggetto della rilevazione e certificazione  sulle 

abilita' di comprensione e uso della lingua inglese.  

                               Art. 10  

  

Esami di idoneita' nel primo ciclo e ammissione  all'esame  di  Stato 

  conclusivo del primo ciclo dei candidati privatisti  

  

  1. L'accesso all'esame di idoneita' per le classi  seconda,  terza, 

quarta e quinta della scuola primaria e per  la  prima  classe  della 

scuola secondaria di primo grado e' consentito a coloro che, entro il 

31 dicembre dello stesso anno  in  cui  sostengono  l'esame,  abbiano 

compiuto o compiano rispettivamente il sesto, il  settimo,  l'ottavo, 

il nono e il decimo anno di eta'.  

  2. L'accesso all'esame di idoneita' per le classi seconda  e  terza 
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di scuola secondaria di primo grado e' consentito a coloro che, entro 

il 31 dicembre dello stesso anno in cui sostengono  l'esame,  abbiano 

compiuto o compiano rispettivamente l'undicesimo e il dodicesimo anno 

di eta'.  

  3. In caso di frequenza di una scuola del primo ciclo  non  statale 

non paritaria iscritta negli albi regionali, i genitori dell'alunna e 

dell'alunno,  ovvero  coloro  che   esercitano   la   responsabilita' 

genitoriale, sono tenuti a presentare  annualmente  la  comunicazione 

preventiva al dirigente scolastico del territorio  di  residenza.  Le 

alunne e gli alunni sostengono l'esame di idoneita'  al  termine  del 

quinto anno di scuola primaria, ai fini dell'ammissione al successivo 

grado di istruzione, oppure all'esame di Stato conclusivo  del  primo 

ciclo d'istruzione, in qualita' di candidati  privatisti  presso  una 

scuola statale o paritaria. Sostengono altresi' l'esame di  idoneita' 

nel caso in cui richiedano  l'iscrizione  in  una  scuola  statale  o 

paritaria.  

  4. L'esito dell'esame e' espresso  con  un  giudizio  di  idoneita' 

ovvero di non idoneita'.  

  5. Sono ammessi a sostenere l'esame di Stato conclusivo  del  primo 

ciclo di istruzione in qualita' di candidati  privatisti  coloro  che 

compiono, entro il 31 dicembre dello stesso anno  scolastico  in  cui 

sostengono l'esame,  il  tredicesimo  anno  di  eta'  e  che  abbiano 

conseguito l'ammissione alla prima classe della scuola secondaria  di 

primo grado. Sono inoltre ammessi i candidati che abbiano  conseguito 

tale ammissione alla scuola secondaria di primo grado  da  almeno  un 

triennio.  

  6. Per essere ammessi a sostenere  l'esame  di  Stato  i  candidati 

privatisti partecipano alle  prove  INVALSI  di  cui  all'articolo  7 

presso una istituzione scolastica statale o paritaria.  

  7. In caso di frequenza di una scuola del primo ciclo straniera  in 

Italia riconosciuta dall'ordinamento estero,  fatte  salve  norme  di 

maggior favore previste da Accordi ed Intese bilaterali, le alunne  e 

gli alunni sostengono l'esame di idoneita' ove  intendano  iscriversi 

ad una scuola statale o paritaria.  

                               Art. 11  

  

       Valutazione delle alunne e degli alunni con disabilita'  

                e disturbi specifici di apprendimento  

  

  1. La valutazione delle  alunne  e  degli  alunni  con  disabilita' 

certificata frequentanti il primo ciclo di istruzione e' riferita  al 

comportamento, alle discipline e alle attivita' svolte sulla base dei 

documenti previsti dall'articolo 12, comma 5, della legge 5  febbraio 

1992 n.  104;  trovano  applicazione  le  disposizioni  di  cui  agli 

articoli da 1 a 10.  

  2. Nella valutazione delle alunne e degli alunni con disabilita'  i 

docenti perseguono l'obiettivo di cui all'articolo 314, comma 2,  del 

decreto legislativo 16 aprile 1994 n. 297.  

  3.  L'ammissione  alla  classe  successiva  e  all'esame  di  Stato 

conclusivo del primo  ciclo  di  istruzione  avviene  secondo  quanto 

disposto  dal  presente  decreto,  tenendo  a  riferimento  il  piano 

educativo individualizzato.  

  4. Le alunne e gli alunni con disabilita'  partecipano  alle  prove 

standardizzate di cui agli articoli 4 e 7. Il consiglio di classe o i 
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docenti contitolari della classe possono  prevedere  adeguate  misure 

compensative o dispensative per lo svolgimento delle prove e, ove non 

fossero sufficienti, predisporre specifici  adattamenti  della  prova 

ovvero l'esonero della prova.  

  5. Le alunne e gli alunni con disabilita' sostengono  le  prove  di 

esame  al  termine  del  primo  ciclo  di  istruzione  con  l'uso  di 

attrezzature tecniche e sussidi didattici, nonche' ogni  altra  forma 

di ausilio tecnico loro necessario, utilizzato  nel  corso  dell'anno 

scolastico per l'attuazione del piano educativo individualizzato.  

  6. Per lo svolgimento dell'esame  di  Stato  conclusivo  del  primo 

ciclo di  istruzione,  la  sottocommissione,  sulla  base  del  piano 

educativo individualizzato,  relativo  alle  attivita'  svolte,  alle 

valutazioni effettuate e all'assistenza  eventualmente  prevista  per 

l'autonomia  e   la   comunicazione,   predispone,   se   necessario, 

utilizzando  le  risorse  finanziarie  disponibili   a   legislazione 

vigente,  prove  differenziate  idonee  a   valutare   il   progresso 

dell'alunna o dell'alunno in rapporto alle  sue  potenzialita'  e  ai 

livelli di  apprendimento  iniziali.  Le  prove  differenziate  hanno 

valore  equivalente  ai  fini  del  superamento  dell'esame   e   del 

conseguimento del diploma finale.  

  7. L'esito finale  dell'esame  viene  determinato  sulla  base  dei 

criteri previsti dall'articolo 8.  

  8. Alle alunne e agli alunni con disabilita' che non si  presentano 

agli esami viene rilasciato un attestato di credito  formativo.  Tale 

attestato e' comunque titolo per l'iscrizione e  la  frequenza  della 

scuola secondaria di secondo grado ovvero dei corsi di  istruzione  e 

formazione  professionale,  ai  soli  fini  del   riconoscimento   di 

ulteriori crediti formativi da valere anche per percorsi integrati di 

istruzione e formazione.  

  9.  Per  le  alunne  e  gli  alunni  con  disturbi   specifici   di 

apprendimento (DSA) certificati ai sensi della legge 8 ottobre  2010, 

n. 170, la valutazione degli apprendimenti, incluse l'ammissione e la 

partecipazione all'esame finale del primo ciclo di  istruzione,  sono 

coerenti con il  piano  didattico  personalizzato  predisposto  nella 

scuola primaria dai docenti contitolari della classe e  nella  scuola 

secondaria di primo grado dal consiglio di classe.  

  10. Per  la  valutazione  delle  alunne  e  degli  alunni  con  DSA 

certificato  le  istituzioni  scolastiche  adottano   modalita'   che 

consentono all'alunno di  dimostrare  effettivamente  il  livello  di 

apprendimento  conseguito,  mediante  l'applicazione   delle   misure 

dispensative e degli strumenti  compensativi  di  cui  alla  legge  8 

ottobre 2010, n. 170, indicati nel piano didattico personalizzato.  

  11. Per l'esame di Stato conclusivo del primo ciclo  di  istruzione 

la commissione puo' riservare alle alunne e agli alunni con  DSA,  di 

cui al comma 9, tempi piu' lunghi di quelli ordinari. Per tali alunne 

e alunni puo' essere consentita la utilizzazione di apparecchiature e 

strumenti informatici solo nel caso in cui siano gia' stati impiegati 

per le verifiche in corso d'anno o comunque siano ritenuti funzionali 

allo  svolgimento  dell'esame,  senza  che  venga   pregiudicata   la 

validita' delle prove scritte.  

  12. Per l'alunna o  l'alunno  la  cui  certificazione  di  disturbo 

specifico di apprendimento prevede la dispensa dalla prova scritta di 

lingua straniera, in sede di  esame  di  Stato,  la  sottocommissione 

stabilisce modalita' e contenuti della prova orale sostitutiva  della 
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prova scritta di lingua straniera.  

  13. In casi di particolare gravita' del disturbo di  apprendimento, 

anche in comorbilita' con altri disturbi o patologie, risultanti  dal 

certificato diagnostico, l'alunna  o  l'alunno,  su  richiesta  della 

famiglia e conseguente  approvazione  del  consiglio  di  classe,  e' 

esonerato  dall'insegnamento  delle  lingue  straniere  e  segue   un 

percorso didattico personalizzato. In sede di esame di Stato sostiene 

prove differenziate, coerenti con  il  percorso  svolto,  con  valore 

equivalente ai fini del superamento dell'esame  e  del  conseguimento 

del diploma. L'esito dell'esame  viene  determinato  sulla  base  dei 

criteri previsti dall'articolo 8.  

  14.  Le  alunne  e  gli  alunni  con  DSA  partecipano  alle  prove 

standardizzate di cui all'articolo 4 e 7. Per  lo  svolgimento  delle 

suddette  prove  il  consiglio  di  classe  puo'  disporre   adeguati 

strumenti   compensativi   coerenti   con    il    piano    didattico 

personalizzato. Le alunne e gli alunni con DSA dispensati dalla prova 

scritta di  lingua  straniera  o  esonerati  dall'insegnamento  della 

lingua straniera non sostengono la prova nazionale di lingua  inglese 

di cui all'articolo 7.  

  15. Nel diploma finale rilasciato al termine degli esami del  primo 

ciclo e nelle tabelle affisse all'albo di istituto  non  viene  fatta 

menzione delle modalita'  di  svolgimento  e  della  differenziazione 

delle prove.  

Capo III  

Esame di Stato nel secondo ciclo di istruzione 
                               Art. 12  

  

                         Oggetto e finalita'  

  

  1.  L'esame  di  Stato  conclusivo  dei  percorsi   di   istruzione 

secondaria di secondo  grado  verifica  i  livelli  di  apprendimento 

conseguiti  da  ciascun  candidato  in  relazione  alle   conoscenze, 

abilita' e  competenze  proprie  di  ogni  indirizzo  di  studi,  con 

riferimento alle Indicazioni nazionali per i licei e alle Linee guida 

per gli istituti tecnici  e  gli  istituti  professionali,  anche  in 

funzione orientativa per  il  proseguimento  degli  studi  di  ordine 

superiore ovvero per l'inserimento nel mondo del lavoro.  

  2. In relazione al profilo  educativo,  culturale  e  professionale 

specifico di ogni indirizzo di studi, l'esame di  Stato  tiene  conto 

anche   della   partecipazione   alle   attivita'    di    alternanza 

scuola-lavoro,  dello  sviluppo  delle  competenze  digitali  e   del 

percorso dello studente di cui all'articolo 1, comma 28, della  legge 

13 luglio 2015 n. 107.  

  3. L'esame di Stato tiene altresi'  conto  delle  attivita'  svolte 

nell'ambito di «Cittadinanza e Costituzione», fermo  quanto  previsto 

all'articolo  1  del  decreto-legge  1°  settembre  2008,   n.   137, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169.  

  4. Con ordinanza del Ministro dell'istruzione,  dell'universita'  e 

della ricerca sono disposte annualmente le modalita' organizzative ed 

operative per lo svolgimento degli  esami  di  Stato  e  degli  esami 

preliminari.  

  5. Nell'ambito della funzione ispettiva sono assicurate verifiche e 

monitoraggi sul  regolare  funzionamento  degli  istituti  statali  e 

paritari e, in particolare, sulla organizzazione e la gestione  degli 
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esami di Stato, di idoneita' ed integrativi, nonche' sulle iniziative 

organizzativo-didattiche realizzate dalla istituzione scolastica  per 

il recupero delle carenze formative.  

                               Art. 13  

  

                  Ammissione dei candidati interni  

  

  1. Sono ammessi  a  sostenere  l'esame  di  Stato  in  qualita'  di 

candidati interni le studentesse e gli studenti che hanno frequentato 

l'ultimo anno di corso  dei  percorsi  di  istruzione  secondaria  di 

secondo grado presso istituzioni scolastiche statali e paritarie.  

  2.  L'ammissione  all'esame  di  Stato  e'  disposta,  in  sede  di 

scrutinio finale, dal consiglio di classe, presieduto  dal  dirigente 

scolastico o da suo delegato. E' ammesso all'esame  di  Stato,  salvo 

quanto previsto dall'articolo 4, comma 6, del decreto del  Presidente 

della Repubblica del 24 giugno 1998  n.  249,  la  studentessa  o  lo 

studente in possesso dei seguenti requisiti:  

    a)  frequenza  per  almeno  tre  quarti  del  monte  ore  annuale 

personalizzato, fermo  restando  quanto  previsto  dall'articolo  14, 

comma 7, del decreto del Presidente della Repubblica  del  22  giugno 

2009, n. 122;  

    b) partecipazione, durante l'ultimo anno  di  corso,  alle  prove 

predisposte  dall'INVALSI,  volte   a   verificare   i   livelli   di 

apprendimento conseguiti nelle discipline oggetto di  rilevazione  di 

cui all'articolo 19;  

    c) svolgimento dell'attivita' di alternanza scuola-lavoro secondo 

quanto previsto  dall'indirizzo  di  studio  nel  secondo  biennio  e 

nell'ultimo anno di corso. Nel caso di candidati che,  a  seguito  di 

esame di idoneita', siano ammessi al penultimo o all'ultimo  anno  di 

corso, le tipologie e i criteri di riconoscimento delle attivita'  di 

alternanza scuola-lavoro necessarie  per  l'ammissione  all'esame  di 

Stato sono definiti con il decreto di cui all'articolo 14,  comma  3, 

ultimo periodo;  

    d) votazione non inferiore ai sei decimi in ciascuna disciplina o 

gruppo di discipline valutate con l'attribuzione  di  un  unico  voto 

secondo  l'ordinamento  vigente  e  un  voto  di  comportamento   non 

inferiore a sei decimi. Nel caso di votazione inferiore a sei  decimi 

in una disciplina o in un  gruppo  di  discipline,  il  consiglio  di 

classe  puo'  deliberare,  con  adeguata  motivazione,   l'ammissione 

all'esame conclusivo del secondo ciclo. Nella relativa deliberazione, 

il voto dell'insegnante di religione cattolica, per le alunne  e  gli 

alunni  che  si  sono  avvalsi  dell'insegnamento   della   religione 

cattolica, e' espresso secondo quanto  previsto  dal  punto  2.7  del 

decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1985, n. 751;  il 

voto espresso dal docente per le attivita' alternative, per le alunne 

e  gli  alunni  che  si  sono  avvalsi  di  detto  insegnamento,   se 

determinante, diviene un giudizio motivato iscritto a verbale.  

  3. Sono equiparati  ai  candidati  interni  le  studentesse  e  gli 

studenti  in  possesso  del  diploma  professionale  quadriennale  di 

«Tecnico»  conseguito  nei  percorsi  del  Sistema  di  istruzione  e 

formazione professionale, che abbiano  positivamente  frequentato  il 

corso  annuale  previsto  dall'articolo  15,  comma  6,  del  decreto 

legislativo  17  ottobre  2005,  n.  226,  e  recepito  dalle  Intese 

stipulate tra il Ministero dell'istruzione, dell'universita' e  della 
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ricerca e le regioni o province autonome.  

  4.  Sono  ammessi,  a  domanda,  direttamente  all'esame  di  Stato 

conclusivo del secondo ciclo, le studentesse e gli studenti che hanno 

riportato, nello scrutinio finale della penultima classe, non meno di 

otto decimi in ciascuna disciplina o gruppo di discipline e non  meno 

di otto decimi nel comportamento, che hanno seguito un regolare corso 

di studi di istruzione  secondaria  di  secondo  grado  e  che  hanno 

riportato una votazione non inferiore  a  sette  decimi  in  ciascuna 

disciplina o gruppo di discipline e non inferiore a otto  decimi  nel 

comportamento negli scrutini  finali  dei  due  anni  antecedenti  il 

penultimo,  senza  essere  incorsi  in  non  ammissioni  alla  classe 

successiva nei due  anni  predetti.  Le  votazioni  suddette  non  si 

riferiscono  all'insegnamento  della  religione  cattolica   e   alle 

attivita' alternative.  

                               Art. 14  

  

                  Ammissione dei candidati esterni  

  

  1. Sono ammessi  a  sostenere  l'esame  di  Stato  in  qualita'  di 

candidati esterni, alle condizioni previste  dal  presente  articolo, 

coloro che:  

    a) compiano il diciannovesimo anno di eta' entro l'anno solare in 

cui si svolge l'esame e dimostrino di aver adempiuto  all'obbligo  di 

istruzione;  

    b) siano in possesso del diploma di scuola  secondaria  di  primo 

grado da un numero di anni almeno pari  a  quello  della  durata  del 

corso prescelto, indipendentemente dall'eta';  

    c) siano in possesso di titolo conseguito al termine di un  corso 

di studio di istruzione secondaria di secondo grado di durata  almeno 

quadriennale del  previgente  ordinamento  o  siano  in  possesso  di 

diploma professionale di tecnico di cui all'articolo 15  del  decreto 

legislativo 17 ottobre 2005, n. 226;  

    d) abbiano cessato la frequenza dell'ultimo anno di  corso  prima 

del 15 marzo.  

  2. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 7  della  legge  10 

dicembre 1997, n. 425, l'ammissione dei  candidati  esterni  che  non 

siano in possesso di promozione all'ultima classe e'  subordinata  al 

superamento di un esame  preliminare  inteso  ad  accertare  la  loro 

preparazione sulle materie previste dal piano di  studi  dell'anno  o 

degli anni per i quali non  siano  in  possesso  della  promozione  o 

dell'idoneita' alla classe successiva, nonche' su quelle previste dal 

piano  di  studi  dell'ultimo  anno.  Sostengono   altresi'   l'esame 

preliminare, sulle materie previste dal piano  di  studi  dell'ultimo 

anno, i candidati in possesso di idoneita' o di promozione all'ultimo 

anno che non hanno frequentato il predetto anno ovvero che non  hanno 

comunque titolo per essere scrutinati per l'ammissione all'esame.  Il 

superamento  dell'esame  preliminare,  anche  in  caso   di   mancato 

superamento dell'esame  di  Stato,  vale  come  idoneita'  all'ultima 

classe. L'esame preliminare e' sostenuto davanti al  consiglio  della 

classe dell'istituto, statale o paritario, collegata alla commissione 

alla quale il candidato e' stato assegnato; il candidato  e'  ammesso 

all'esame di Stato se consegue un punteggio minimo di sei  decimi  in 

ciascuna delle prove cui e' sottoposto.  

  3. I candidati esterni debbono  presentare  domanda  di  ammissione 
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agli esami di Stato all'Ufficio scolastico regionale territorialmente 

competente, il quale provvede  ad  assegnare  i  candidati  medesimi, 

distribuendoli  in  modo  uniforme  sul  territorio,  agli   istituti 

scolastici statali o paritari aventi sede nel comune di residenza del 

candidato stesso ovvero, in caso di assenza nel comune dell'indirizzo 

di studio indicato nella domanda, nella  provincia  e,  nel  caso  di 

assenza anche  in  questa  del  medesimo  indirizzo,  nella  regione. 

Eventuali deroghe al superamento dell'ambito organizzativo  regionale 

devono essere autorizzate, previa  valutazione  dei  motivi  addotti, 

dall'Ufficio  scolastico  regionale  di  provenienza,  al  quale   va 

presentata la relativa richiesta. I candidati esterni sono  ripartiti 

tra le diverse commissioni degli istituti statali  e  paritari  e  il 

loro numero non puo' superare il cinquanta per  cento  dei  candidati 

interni, fermo restando il limite numerico di trentacinque  candidati 

di  cui  all'articolo  16,  comma  4.  Gli  esami  preliminari,   ove 

prescritti,  sono  sostenuti  dai   candidati   esterni   presso   le 

istituzioni scolastiche loro assegnate come sede di esame. La mancata 

osservanza   delle   disposizioni   del   presente   comma   preclude 

l'ammissione all'esame  di  Stato,  fatte  salve  le  responsabilita' 

penali, civili e amministrative a carico dei soggetti  preposti  alle 

istituzioni scolastiche interessate. L'ammissione all'esame di  Stato 

e' altresi'  subordinata  alla  partecipazione  presso  l'istituzione 

scolastica in cui lo sosterranno alla  prova  a  carattere  nazionale 

predisposta  dall'INVALSI  nonche'  allo  svolgimento  di   attivita' 

assimilabili all'alternanza scuola-lavoro, secondo  criteri  definiti 

con decreto del Ministro dell'istruzione,  dell'universita'  e  della 

ricerca.  

  4. I candidati non appartenenti a Paesi  dell'Unione  europea,  che 

non  abbiano  frequentato  l'ultimo  anno  di  corso  di   istruzione 

secondaria superiore  in  Italia  o  presso  istituzioni  scolastiche 

italiane all'estero, possono sostenere l'esame di Stato  in  qualita' 

di candidati esterni, con le medesime modalita' previste  per  questi 

ultimi.  

                               Art. 15  

  

                 Attribuzione del credito scolastico  

  

  1. In sede di scrutinio finale il consiglio di  classe  attribuisce 

il punteggio per il credito scolastico maturato nel secondo biennio e 

nell'ultimo anno fino ad un massimo di quaranta punti, di cui  dodici 

per il terzo anno, tredici per il  quarto  anno  e  quindici  per  il 

quinto anno. Partecipano al consiglio tutti i  docenti  che  svolgono 

attivita' e  insegnamenti  per  tutte  le  studentesse  e  tutti  gli 

studenti o per  gruppi  degli  stessi,  compresi  gli  insegnanti  di 

religione cattolica e per le  attivita'  alternative  alla  religione 

cattolica, limitatamente agli studenti che  si  avvalgono  di  questi 

insegnamenti.  

  2. Con la tabella di cui all'allegato A  del  presente  decreto  e' 

stabilita la corrispondenza tra la media dei  voti  conseguiti  dalle 

studentesse e dagli studenti negli scrutini finali per  ciascun  anno 

di corso e la fascia  di  attribuzione  del  credito  scolastico.  Il 

credito scolastico, nei casi di abbreviazione del corso di studi  per 

merito ai sensi dell'articolo 13, comma 4, e' attribuito, per  l'anno 

non frequentato, nella misura massima  prevista  per  lo  stesso.  La 
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tabella di cui all'allegato A si applica anche ai  candidati  esterni 

ammessi all'esame a seguito di esame preliminare e a coloro che hanno 

sostenuto esami di idoneita'. Per i candidati che svolgono l'esame di 

Stato negli anni scolastici 2018/2019 e 2019/2020 la  stessa  tabella 

reca   la   conversione   del    credito    scolastico    conseguito, 

rispettivamente nel terzo e quarto anno di corso e nel terzo anno  di 

corso.  

  3. Per i candidati esterni il credito scolastico e' attribuito  dal 

consiglio di classe davanti al quale sostengono  l'esame  preliminare 

di cui al comma 2 dell'articolo 14, sulla base  della  documentazione 

del curriculum scolastico e dei risultati delle prove preliminari.  

                               Art. 16  

  

                     Commissione e sede di esame  

  

  1. Sono sedi degli esami per i  candidati  interni  le  istituzioni 

scolastiche statali e gli istituti paritari da essi frequentati.  

  2. Per i candidati esterni sono sedi di esame gli istituti  statali 

e gli istituti paritari  a  cui  sono  assegnati,  nel  rispetto  dei 

criteri di cui all'articolo 14,  comma  3,  e  secondo  le  modalita' 

previste nell'ordinanza annuale di cui all'articolo 12, comma 4.  

  3. Ai candidati esterni che abbiano compiuto il percorso  formativo 

in scuole non statali e non paritarie o  in  corsi  di  preparazione, 

comunque denominati, e' fatto  divieto  di  sostenere  gli  esami  in 

scuole paritarie che  dipendano  dallo  stesso  gestore  o  da  altro 

gestore avente comunanza di interessi.  

  4. Presso le istituzioni scolastiche statali e  paritarie  sede  di 

esami sono costituite  commissioni  d'esame,  una  ogni  due  classi, 

presiedute da un  presidente  esterno  all'istituzione  scolastica  e 

composte da tre membri esterni e per ciascuna delle due classi da tre 

membri  interni.  In  ogni  caso,  e'  assicurata  la  presenza   dei 

commissari delle materie oggetto di prima e seconda prova scritta.  I 

commissari e il  presidente  sono  nominati  dall'Ufficio  scolastico 

regionale sulla base di criteri determinati a livello  nazionale  con 

decreto  del  Ministro  dell'istruzione,  dell'universita'  e   della 

ricerca. Ad ogni classe  sono  assegnati  non  piu'  di  trentacinque 

candidati.  

  5. Presso l'Ufficio scolastico regionale e' istituito l'elenco  dei 

presidenti di commissioni, cui possono accedere dirigenti scolastici, 

nonche' docenti della scuola secondaria di secondo grado, in possesso 

di   requisiti   definiti   a   livello   nazionale   dal   Ministero 

dell'istruzione,  dell'universita'  e  della  ricerca,  che  assicura 

specifiche  azioni  formative  per  il  corretto  svolgimento   della 

funzione di presidente.  

  6. Le commissioni d'esame possono provvedere alla correzione  delle 

prove scritte operando per aree  disciplinari;  le  decisioni  finali 

sono assunte dall'intera commissione a maggioranza assoluta.  

                               Art. 17  

  

                           Prove di esame  

  

  1. Il consiglio di classe elabora,  entro  il  quindici  maggio  di 

ciascun anno, un documento che esplicita i  contenuti,  i  metodi,  i 

mezzi, gli spazi e i tempi del percorso formativo, nonche' i criteri, 
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gli strumenti di valutazione adottati e gli obiettivi  raggiunti.  La 

commissione tiene conto  di  detto  documento  nell'espletamento  dei 

lavori.  

  2. L'esame di Stato comprende due prove a carattere nazionale e  un 

colloquio, fatto salvo quanto previsto dal comma 7.  

  3. La prima prova, in forma scritta, accerta  la  padronanza  della 

lingua  italiana  o  della  diversa  lingua  nella  quale  si  svolge 

l'insegnamento, nonche' le capacita' espressive,  logico-linguistiche 

e critiche  del  candidato.  Essa  consiste  nella  redazione  di  un 

elaborato con differenti  tipologie  testuali  in  ambito  artistico, 

letterario, filosofico, scientifico, storico,  sociale,  economico  e 

tecnologico. La prova puo' essere strutturata in  piu'  parti,  anche 

per consentire la verifica  di  competenze  diverse,  in  particolare 

della  comprensione   degli   aspetti   linguistici,   espressivi   e 

logico-argomentativi, oltre che della riflessione  critica  da  parte 

del candidato.  

  4. La seconda prova, in forma scritta, grafica  o  scritto-grafica, 

pratica, compositivo/esecutiva musicale e coreutica, ha  per  oggetto 

una o piu' discipline caratterizzanti il corso di studio ed e' intesa 

ad accertare le conoscenze, le abilita' e le  competenze  attese  dal 

profilo educativo culturale e professionale della studentessa o dello 

studente dello specifico indirizzo.  

  5. Con decreto del  Ministro  dell'istruzione,  dell'universita'  e 

della ricerca sono definiti, nel rispetto delle Indicazioni nazionali 

e Linee guida,  i  quadri  di  riferimento  per  la  redazione  e  lo 

svolgimento  delle  prove  di  cui  ai  commi  3  e  4,  in  modo  da 

privilegiare,   per   ciascuna   disciplina,   i   nuclei    tematici 

fondamentali.  

  6. Al fine di uniformare i criteri di valutazione delle commissioni 

d'esame, con il decreto di cui al comma 5, sono definite  le  griglie 

di valutazione per l'attribuzione dei punteggi previsti dall'articolo 

18, comma 2, relativamente alle prove di cui  ai  commi  3  e  4.  Le 

griglie di valutazione consentono di  rilevare  le  conoscenze  e  le 

abilita' acquisite dai candidati e  le  competenze  nell'impiego  dei 

contenuti disciplinari.  

  7. Con decreto del  Ministro  dell'istruzione,  dell'universita'  e 

della ricerca sono individuate annualmente, entro il mese di gennaio, 

le discipline oggetto della seconda prova, nell'ambito delle  materie 

caratterizzanti i percorsi di studio, l'eventuale disciplina  oggetto 

di una terza prova scritta per specifici indirizzi  di  studio  e  le 

modalita' organizzative relative allo svolgimento  del  colloquio  di 

cui al comma 9.  

  8. Il Ministro sceglie i testi della  prima  e  seconda  prova  per 

tutti  i  percorsi  di  studio  tra  le  proposte  elaborate  da  una 

commissione di esperti. Nei percorsi dell'istruzione professionale la 

seconda prova ha  carattere  pratico  ed  e'  tesa  ad  accertare  le 

competenze professionali acquisite dal  candidato.  Una  parte  della 

prova e' predisposta dalla commissione d'esame  in  coerenza  con  le 

specificita'  del  Piano  dell'offerta   formativa   dell'istituzione 

scolastica.  

  9. Il colloquio ha la finalita' di accertare il  conseguimento  del 

profilo culturale, educativo  e  professionale  della  studentessa  o 

dello studente. A tal fine la commissione,  tenendo  conto  anche  di 

quanto previsto dall'articolo 1, comma  30,  della  legge  13  luglio 
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2015, n. 107, propone al candidato di  analizzare  testi,  documenti, 

esperienze, progetti,  problemi  per  verificare  l'acquisizione  dei 

contenuti e dei metodi propri delle singole discipline, la  capacita' 

di utilizzare le conoscenze acquisite e di collegarle per argomentare 

in maniera critica e personale anche utilizzando la lingua straniera. 

Nell'ambito del colloquio il candidato  espone,  mediante  una  breve 

relazione e/o un elaborato multimediale, l'esperienza  di  alternanza 

scuola-lavoro svolta nel percorso di studi. Per i  candidati  esterni 

la relazione o  l'elaborato  hanno  ad  oggetto  l'attivita'  di  cui 

all'articolo 14, comma 3, ultimo periodo.  

  10. Il  colloquio  accerta  altresi'  le  conoscenze  e  competenze 

maturate  dal  candidato  nell'ambito  delle  attivita'  relative   a 

«Cittadinanza e Costituzione», fermo quanto previsto  all'articolo  1 

del  decreto-legge  1°  settembre  2008,  n.  137,  convertito,   con 

modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n.  169  e  recepiti  nel 

documento del consiglio di classe di cui al comma 1.  

  11. Per i candidati risultati assenti ad  una  o  piu'  prove,  per 

gravi motivi documentati, valutati dalla commissione, e' prevista una 

sessione suppletiva e una sessione straordinaria d'esame e,  in  casi 

eccezionali, particolari modalita' di svolgimento degli stessi.  

                               Art. 18  

  

                          Esiti dell'esame  

  

  1. A  conclusione  dell'esame  di  Stato  e'  assegnato  a  ciascun 

candidato un punteggio finale complessivo in  centesimi,  che  e'  il 

risultato della somma dei punti attribuiti dalla commissione  d'esame 

alle prove e  al  colloquio  di  cui  all'articolo  17  e  dei  punti 

acquisiti per il credito  scolastico  da  ciascun  candidato  per  un 

massimo di quaranta punti.  

  2. La commissione d'esame dispone di un massimo venti punti per  la 

valutazione  di  ciascuna  delle  prove  di  cui  ai  commi  3  e   4 

dell'articolo 17, e di un massimo di venti punti per  la  valutazione 

del colloquio. Con il decreto del Ministro di  cui  all'articolo  17, 

comma 7, e' definita la ripartizione del punteggio  delle  tre  prove 

scritte,  ove  previste  per  specifici  indirizzi  di  studio.   Per 

specifici percorsi di studio, in particolare attivati sulla  base  di 

accordi internazionali, che prevedono  un  diverso  numero  di  prove 

d'esame,  i   relativi   decreti   ministeriali   di   autorizzazione 

definiscono la ripartizione del punteggio delle prove.  

  3. L'esito delle prove di cui ai commi 3 e 4  dell'articolo  17  e' 

pubblicato, per tutti i candidati, all'albo dell'istituto sede  della 

commissione d'esame almeno due giorni prima della  data  fissata  per 

l'inizio dello svolgimento del colloquio di cui ai commi 9 e  10  del 

medesimo articolo.  

  4. Il punteggio minimo  complessivo  per  superare  l'esame  e'  di 

sessanta centesimi.  

  5. La commissione d'esame puo' motivatamente integrare il punteggio 

fino a un massimo di cinque punti ove il candidato abbia ottenuto  un 

credito scolastico di almeno trenta punti e un risultato  complessivo 

nelle prove d'esame pari almeno a cinquanta punti.  

  6. La commissione all'unanimita' puo' motivatamente  attribuire  la 

lode a coloro che conseguono il  punteggio  massimo  di  cento  punti 

senza fruire della predetta integrazione del punteggio, a  condizione 
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che:  

    a) abbiano conseguito il  credito  scolastico  massimo  con  voto 

unanime del consiglio di classe;  

    b) abbiano conseguito il  punteggio  massimo  previsto  per  ogni 

prova d'esame.  

  7.  L'esito  dell'esame  con  l'indicazione  del  punteggio  finale 

conseguito,  inclusa  la  menzione   della   lode,   e'   pubblicato, 

contemporaneamente per  tutti  i  candidati  della  classe,  all'albo 

dell'istituto sede della commissione, con la  sola  indicazione  «non 

diplomato» nel caso di mancato superamento dell'esame stesso.  

                               Art. 19  

  

                 Prove scritte a carattere nazionale  

                      predisposte dall'INVALSI  

  

  1. Le studentesse e gli studenti iscritti all'ultimo anno di scuola 

secondaria di secondo grado sostengono prove a  carattere  nazionale, 

computer  based,  predisposte  dall'INVALSI,  volte  a  verificare  i 

livelli  di  apprendimento  conseguiti  in  italiano,  matematica   e 

inglese, ferme restando le rilevazioni gia' effettuate  nella  classe 

seconda, di cui all'articolo 6, comma 3, del decreto  del  Presidente 

della Repubblica 28 marzo 2013  n.  80.  Per  le  studentesse  e  gli 

studenti risultati assenti per gravi motivi documentati, valutati dal 

consiglio  di  classe,  e'  prevista  una  sessione  suppletiva   per 

l'espletamento delle prove.  

  2. Per  la  prova  di  inglese,  l'INVALSI  accerta  i  livelli  di 

apprendimento attraverso prove di posizionamento  sulle  abilita'  di 

comprensione e uso della lingua, coerenti con  il  Quadro  comune  di 

riferimento europeo per le lingue, eventualmente in  convenzione  con 

gli enti certificatori, senza nuovi o maggiori oneri per  la  finanza 

pubblica.  

  3. Le azioni relative allo svolgimento delle rilevazioni  nazionali 

costituiscono per  le  istituzioni  scolastiche  attivita'  ordinarie 

d'istituto.  

                               Art. 20  

  

          Esame di Stato per le studentesse e gli studenti  

        con disabilita' e disturbi specifici di apprendimento  

  

  1. Le studentesse e gli studenti con  disabilita'  sono  ammessi  a 

sostenere l'esame di Stato conclusivo del secondo ciclo di istruzione 

secondo quanto disposto dal precedente articolo 13. Il  consiglio  di 

classe stabilisce la tipologia delle prove d'esame  e  se  le  stesse 

hanno   valore   equipollente   all'interno   del   piano   educativo 

individualizzato.  

  2. La commissione d'esame, sulla base della documentazione  fornita 

dal  consiglio  di  classe,  relativa  alle  attivita'  svolte,  alle 

valutazioni effettuate e all'assistenza prevista per l'autonomia e la 

comunicazione, predispone una o piu' prove  differenziate,  in  linea 

con gli interventi educativo-didattici attuati sulla base  del  piano 

educativo individualizzato e con le modalita' di valutazione in  esso 

previste. Tali prove, ove  di  valore  equipollente,  determinano  il 

rilascio del  titolo  di  studio  conclusivo  del  secondo  ciclo  di 

istruzione.  Nel  diploma  finale  non  viene  fatta  menzione  dello 
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svolgimento di prove differenziate.  

  3. Per la predisposizione, lo svolgimento  e  la  correzione  delle 

prove d'esame, la commissione puo' avvalersi del supporto dei docenti 

e degli esperti che  hanno  seguito  la  studentessa  o  lo  studente 

durante l'anno scolastico.  

  4. La commissione  potra'  assegnare  un  tempo  differenziato  per 

l'effettuazione delle prove da parte del candidato con disabilita'.  

  5. Alle studentesse e agli studenti con disabilita',  per  i  quali 

sono state predisposte dalla commissione  prove  non  equipollenti  a 

quelle ordinarie sulla base del piano  educativo  individualizzato  o 

che non partecipano agli esami o che non sostengono una o piu' prove, 

viene rilasciato  un  attestato  di  credito  formativo  recante  gli 

elementi informativi relativi all'indirizzo e alla durata  del  corso 

di studi seguito, alle discipline comprese nel piano  di  studi,  con 

l'indicazione della durata oraria complessiva  destinata  a  ciascuna 

delle valutazioni, anche parziali, ottenute in sede di esame.  

  6. Per le studentesse e gli studenti con disabilita' il riferimento 

all'effettuazione delle prove differenziate e'  indicato  solo  nella 

attestazione e non nelle tabelle affisse all'albo dell'istituto.  

  7. Al termine dell'esame di Stato viene rilasciato ai candidati con 

disabilita' il curriculum della studentessa e dello studente  di  cui 

al successivo articolo 21, comma 2.  

  8. Le studentesse e gli studenti con disabilita'  partecipano  alle 

prove standardizzate di cui all'articolo 19. Il consiglio  di  classe 

puo' prevedere adeguate misure compensative  o  dispensative  per  lo 

svolgimento delle prove e, ove non fossero  sufficienti,  predisporre 

specifici adattamenti della prova.  

  9.  Le  studentesse  e  gli  studenti  con  disturbo  specifico  di 

apprendimento (DSA), certificato ai sensi della legge 8 ottobre 2010, 

n. 170, sono ammessi a sostenere  l'esame  di  Stato  conclusivo  del 

secondo ciclo di istruzione secondo quanto  disposto  dal  precedente 

articolo 13, sulla base del piano didattico personalizzato.  

  10. La commissione d'esame, considerati gli  elementi  forniti  dal 

consiglio di classe, tiene in  debita  considerazione  le  specifiche 

situazioni soggettive adeguatamente certificate e, in particolare, le 

modalita'  didattiche  e  le   forme   di   valutazione   individuate 

nell'ambito dei percorsi didattici individualizzati e personalizzati.  

  11. Nello svolgimento delle prove  scritte,  i  candidati  con  DSA 

possono  utilizzare  tempi  piu'  lunghi  di  quelli   ordinari   per 

l'effettuazione delle  prove  scritte  ed  utilizzare  gli  strumenti 

compensativi previsti dal piano didattico personalizzato e che  siano 

gia' stati impiegati per le verifiche  in  corso  d'anno  o  comunque 

siano ritenuti funzionali  alla  svolgimento  dell'esame,  senza  che 

venga pregiudicata la validita'  delle  prove  scritte.  Nel  diploma 

finale  non  viene  fatta  menzione  dell'impiego   degli   strumenti 

compensativi.  

  12. Per i candidati con certificazione di DSA che hanno seguito  un 

percorso didattico  ordinario,  con  la  sola  dispensa  dalle  prove 

scritte ordinarie di lingua straniera, la commissione,  nel  caso  in 

cui la  lingua  straniera  sia  oggetto  di  seconda  prova  scritta, 

sottopone i candidati medesimi a prova orale sostitutiva della  prova 

scritta. Nel diploma finale non viene fatta menzione  della  dispensa 

dalla prova scritta di lingua straniera.  

  13. In casi di particolari gravita' del disturbo di  apprendimento, 
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anche in comorbilita' con altri disturbi o patologie, risultanti  dal 

certificato diagnostico, la studentessa o lo studente,  su  richiesta 

della famiglia e conseguente approvazione del  consiglio  di  classe, 

sono esonerati dall'insegnamento delle lingue straniere e seguono  un 

percorso  didattico  differenziato.  In  sede  di  esame   di   Stato 

sostengono prove differenziate, non equipollenti a quelle  ordinarie, 

coerenti  con  il  percorso  svolto,  finalizzate  solo  al  rilascio 

dell'attestato di credito formativo di cui  al  comma  5.  Per  detti 

candidati, il riferimento all'effettuazione delle prove differenziate 

e' indicato solo nella  attestazione  e  non  nelle  tabelle  affisse 

all'albo dell'istituto.  

  14. Le studentesse e gli studenti con DSA  partecipano  alle  prove 

standardizzate di cui  all'articolo  19.  Per  lo  svolgimento  delle 

suddette  prove  il  consiglio  di  classe  puo'  disporre   adeguati 

strumenti   compensativi   coerenti   con    il    piano    didattico 

personalizzato. Le studentesse e  gli  studenti  con  DSA  dispensati 

dalla prova scritta di lingua straniera o esonerati dall'insegnamento 

della lingua straniera non sostengono la prova  nazionale  di  lingua 

inglese.  

                               Art. 21  

  

                     Diploma finale e curriculum  

                 della studentessa e dello studente  

  

  1. Il diploma finale rilasciato in esito al superamento  dell'esame 

di  Stato,  anche  in  relazione  alle  esigenze  connesse   con   la 

circolazione dei titoli di studio  nell'ambito  dell'Unione  europea, 

attesta l'indirizzo e la  durata  del  corso  di  studi,  nonche'  il 

punteggio ottenuto.  

  2. Al diploma e' allegato il curriculum della studentessa  e  dello 

studente, in cui sono riportate le discipline  ricomprese  nel  piano 

degli studi con l'indicazione del monte ore complessivo  destinato  a 

ciascuna di esse. In una specifica sezione sono  indicati,  in  forma 

descrittiva,  i  livelli  di  apprendimento  conseguiti  nelle  prove 

scritte a carattere nazionale di cui all'articolo  19,  distintamente 

per  ciascuna  delle  discipline  oggetto   di   rilevazione   e   la 

certificazione sulle abilita' di  comprensione  e  uso  della  lingua 

inglese. Sono altresi' indicate le competenze,  le  conoscenze  e  le 

abilita' anche professionali  acquisite  e  le  attivita'  culturali, 

artistiche e di pratiche musicali, sportive e di volontariato, svolte 

in  ambito  extra  scolastico  nonche'  le  attivita'  di  alternanza 

scuola-lavoro ed altre eventuali certificazioni conseguite, ai  sensi 

di quanto previsto dall'articolo 1, comma 28, della legge  13  luglio 

2015, n. 107, anche ai fini dell'orientamento e dell'accesso al mondo 

del lavoro.  

  3.   Con   proprio    decreto    il    Ministro    dell'istruzione, 

dell'universita' e della ricerca adotta i modelli  di  cui  ai  commi 

precedenti.  

Capo IV  

Disposizioni finali 
                               Art. 22  

  

             Valutazione di alunne, alunni, studentesse  

                       e studenti in ospedale  
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  1. Per le alunne, gli alunni, le studentesse  e  gli  studenti  che 

frequentano corsi di istruzione funzionanti in ospedali o  in  luoghi 

di  cura  per  periodi  temporalmente  rilevanti,   i   docenti   che 

impartiscono i  relativi  insegnamenti  trasmettono  alla  scuola  di 

appartenenza elementi di conoscenza in ordine al  percorso  formativo 

individualizzato attuato dai predetti  alunni  e  studenti,  ai  fini 

della valutazione periodica e finale.  

  2. Nel caso in cui la frequenza dei corsi di cui al comma  1  abbia 

una durata prevalente rispetto a quella nella classe di appartenenza, 

i docenti che hanno  impartito  gli  insegnamenti  nei  corsi  stessi 

effettuano lo scrutinio previa intesa con la scuola  di  riferimento, 

la quale fornisce gli elementi di valutazione eventualmente elaborati 

dai docenti della classe. Analogamente si  procede  quando  l'alunna, 

l'alunno, la studentessa o lo studente,  ricoverati  nel  periodo  di 

svolgimento degli esami  conclusivi,  devono  sostenere  in  ospedale 

tutte le prove o alcune di esse. Le modalita' attuative del  presente 

comma sono  indicate  nell'ordinanza  del  Ministro  dell'istruzione, 

dell'universita' e della ricerca di cui all'articolo 12, comma 4.  

  3. Le modalita' di valutazione  di  cui  al  presente  articolo  si 

applicano anche ai casi di istruzione domiciliare.  

                               Art. 23  

  

                        Istruzione parentale  

  

  1. In caso  di  istruzione  parentale,  i  genitori  dell'alunna  o 

dell'alunno, della studentessa o dello studente,  ovvero  coloro  che 

esercitano la responsabilita' genitoriale, sono tenuti  a  presentare 

annualmente la comunicazione preventiva al dirigente  scolastico  del 

territorio  di  residenza.  Tali   alunni   o   studenti   sostengono 

annualmente  l'esame  di  idoneita'  per  il  passaggio  alla  classe 

successiva in qualita' di candidati esterni presso una scuola statale 

o paritaria, fino all'assolvimento dell'obbligo di istruzione.  

                               Art. 24  

  

    Regioni a statuto speciale e Province di Trento e di Bolzano  

  

  1. Sono fatte  salve  le  competenze  attribuite  in  materia  alle 

Regioni a statuto speciale e alle Province autonome di  Trento  e  di 

Bolzano,  secondo  i  rispettivi  statuti  e  le  relative  norme  di 

attuazione.  

  2. Nella Provincia di Bolzano la padronanza della seconda lingua e, 

per le scuole delle localita'  ladine,  la  padronanza  delle  lingue 

scolastiche ladina, italiana e tedesca e' accertata anche nell'ambito 

di specifiche prove  scritte  degli  esami  di  Stato.  La  provincia 

autonoma di Bolzano, in considerazione della  particolare  situazione 

linguistica,  disciplina  la  partecipazione  alle  prove  scritte  a 

carattere nazionale predisposte dall'INVALSI; le rispettive modalita' 

di partecipazione sono stabilite sulla base di convenzioni  stipulate 

tra la provincia e l'INVALSI.  

  3. Nelle scuole con  lingua  di  insegnamento  slovena  e  bilingue 

sloveno-italiano la padronanza  della  seconda  lingua  e'  accertata 

anche nell'ambito di specifiche prove scritte degli esami  di  Stato. 

Le prove scritte a carattere nazionale predisposte dall'INVALSI  sono 
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tradotte o elaborate in lingua slovena.  

                               Art. 25  

  

                     Scuole italiane all'estero  

  

  1. Per le alunne e gli alunni che frequentano  le  scuole  italiane 

all'estero si applicano le norme del presente decreto,  ad  eccezione 

degli articoli 4, 7 e 19.  

  2. L'ammissione all'esame di  Stato  conclusivo  del  primo  e  del 

secondo ciclo di  istruzione  avviene  in  assenza  dell'espletamento 

delle prove standardizzate predisposte dall'INVALSI.  

                               Art. 26  

  

Decorrenze, disposizioni transitorie, di coordinamento e abrogazioni  

  

  1. Le disposizioni di cui ai Capi I e II del presente decreto,  gli 

articoli 23 e 27, nonche' gli articoli 24 e 25 con  riferimento  alla 

disciplina del primo ciclo di istruzione si applicano a decorrere dal 

1° settembre 2017. Le disposizioni di cui al Capo  III  del  presente 

decreto, l'articolo 22, nonche' gli articoli 24 e 25 con  riferimento 

alla disciplina del  secondo  ciclo  di  istruzione  si  applicano  a 

decorrere dal 1° settembre 2018.  

  2. Con effetto a partire dal 1° settembre 2017, all'articolo 13 del 

decreto del Presidente della Repubblica 22 giugno del  2009,  n.  122 

dopo le parole «del presente regolamento» sono soppresse le seguenti: 

«ivi comprese  quelle  relative  alla  prova  scritta  nazionale  per 

l'esame di Stato del primo ciclo».  Con  effetto  a  partire  dal  1° 

settembre 2018, l'articolo 6, comma 3, ultimo  periodo,  del  decreto 

del Presidente della Repubblica 28 marzo 2013, n. 80,  e'  sostituito 

dal seguente: «Tali rilevazioni sono  effettuate  su  base  censuaria 

nelle classi seconda e quinta  della  scuola  primaria,  terza  della 

scuola secondaria di primo  grado,  seconda  e  ultima  della  scuola 

secondaria di secondo grado e comunque entro il limite,  a  decorrere 

dall'anno 2013, dell'assegnazione finanziaria disposta a  valere  sul 

Fondo di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 

204.».  

  3. Con effetto a partire dal 1° settembre  2017  sono  disposte  le 

seguenti abrogazioni:  

    a) articoli 146, comma 2, 179, comma 2, e 185, commi 3 e  4,  del 

decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297;  

    b) articolo 8, commi 1, 2 e 4, e articolo 11, commi da 1 a 6, del 

decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59;  

    c) articolo 3, commi 1, 1-bis, 2, 3 e 3-bis del decreto-legge  1° 

settembre 2008, n. 137, convertito nella legge 30  ottobre  2008,  n. 

169;  

    d) articolo 1, comma 4, del decreto-legge 7  settembre  2007,  n. 

147 convertito, con modificazioni dalla legge  25  ottobre  2007,  n. 

176.  

  4. Con effetto a partire dal 1° settembre  2018  sono  disposte  le 

seguenti abrogazioni:  

    a) articoli 1, 2, commi da 1 a 7, 3, 4, commi da 1 a 9 e 11 e 12, 

nonche' articoli 5 e 6 della legge 10 dicembre 1997, n. 425;  

    b) articolo 3, comma 1, lettera c), della legge 28 marzo 2003, n. 

53.  
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  5. Con effetto a partire dal 1° settembre 2017 le  disposizioni  di 

cui agli articoli 7, 9, comma 1, 10, comma 1, e 13  del  decreto  del 

Presidente della Repubblica 22  giugno  del  2009,  n.  122,  nonche' 

l'articolo 2, comma 2, e 3 del decreto-legge 1°  settembre  2008,  n. 

137, convertito nella legge 30 ottobre 2008, n. 169 cessano di  avere 

efficacia con riferimento  alle  istituzioni  scolastiche  del  primo 

ciclo di istruzione.  

  6. Con effetto a partire dal 1° settembre  2017  cessano  di  avere 

efficacia:  

    a) gli articoli 1, 2, 3, 8, comma 1, articolo 9, commi 2, 3 e  4, 

articolo 14, commi 1 e 2, del decreto del Presidente della Repubblica 

22 giugno del 2009, n. 122.  

  Con effetto a partire  dal  1°  settembre  2018  cessano  di  avere 

efficacia:  

    a) le  disposizioni  di  cui  al  decreto  del  Presidente  della 

Repubblica 23 luglio 1998, n. 323, fatto salvo l'articolo 9, comma 8;  

    b) gli articoli 6, 8, commi da 3 a 6, articolo 9, commi  5  e  6, 

articolo 10, comma 2, articolo 11, articolo 14, comma 3, del  decreto 

del Presidente della Repubblica 22 giugno del 2009, n. 122.  

                               Art. 27  

  

                      Disposizioni finanziarie  

  

  1. Le azioni poste in essere dalle istituzioni scolastiche per dare 

attuazione all'articolo 1, commi 2, 4 e 8, sono effettuate nei limiti 

delle risorse disponibili a legislazione vigente.  

  2. Le strategie per il miglioramento dei livelli di  apprendimento, 

previsti dall'articolo 2,  comma  2,  dall'articolo  3,  comma  2,  e 

dall'articolo 6, comma 3, sono  effettuate  da  ciascuna  istituzione 

scolastica mediante l'organico  dell'autonomia  e  nei  limiti  delle 

risorse disponibili a legislazione vigente.  

  3. Le verifiche ed i monitoraggi previsti dall'articolo  12,  comma 

5,  sono  effettuati  nei  limiti   delle   risorse   disponibili   a 

legislazione vigente.  

  4. Agli oneri derivanti dall'articolo 4, comma 1, dall'articolo  7, 

comma 1 e dall'articolo 19, comma 1, pari a euro 1.064.000 per l'anno 

2017, a euro 3.545.000 per l'anno 2018 e a euro 4.137.000 a decorrere 

dall'anno 2019, si provvede  mediante  corrispondente  riduzione  del 

Fondo di cui all'articolo 1, comma 202, della legge 13  luglio  2015, 

n. 107.  

  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito 

nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 

italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 

osservare.  

    Dato a Roma, addi' 13 aprile 2017  

  

                             MATTARELLA  

  

                               Gentiloni  Silveri,   Presidente   del 

                               Consiglio dei ministri  

  

                               Fedeli,   Ministro    dell'istruzione, 

                               dell'universita' e della ricerca  
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                               Madia, Ministro per la semplificazione 

                               e la pubblica amministrazione  

  

                               Padoan, Ministro dell'economia e delle 

                               finanze  

  

Visto, il Guardasigilli: Orlando  

  

                                                           Allegato A  

                                    (di cui all'articolo 15, comma 2)  

  

                               TABELLA  

  

                   Attribuzione credito scolastico  

  

===================================================================== 

|Media dei |Fasce di credito III| Fasce di credito |Fasce di credito| 

|   voti   |        ANNO        |     IV ANNO      |     V ANNO     | 

+==========+====================+==================+================+ 

|  M < 6   |          -         |         -        |      7-8       | 

+----------+--------------------+------------------+----------------+ 

|  M = 6   |        7-8         |       8-9        |      9-10      | 

+----------+--------------------+------------------+----------------+ 

| 6< M ≤ 7 |        8-9         |       9-10       |     10-11      | 

+----------+--------------------+------------------+----------------+ 

| 7< M ≤ 8 |        9-10        |      10-11       |     11-12      | 

+----------+--------------------+------------------+----------------+ 

| 8< M ≤ 9 |       10-11        |      11-12       |     13-14      | 

+----------+--------------------+------------------+----------------+ 

|9< M ≤ 10 |       11-12        |      12-13       |     14-15      | 

+----------+--------------------+------------------+----------------+ 

  

  

                         Regime transitorio  

  

        Candidati che sostengono l'esame nell'a.s. 2018/2019:  

            Tabella di conversione del credito conseguito  

                       nel III e nel IV anno:  

  

            ============================================= 

            |    Somma crediti    |    Nuovo credito    | 

            |conseguiti per il III|attribuito per il III| 

            |  e per il IV anno   | e IV anno (totale)  | 

            +=====================+=====================+ 

            |6                    |         15          | 

            +---------------------+---------------------+ 

            |7                    |         16          | 

            +---------------------+---------------------+ 

            |8                    |         17          | 

            +---------------------+---------------------+ 

            |9                    |         18          | 

            +---------------------+---------------------+ 

            |10                   |         19          | 

            +---------------------+---------------------+ 
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            |11                   |         20          | 

            +---------------------+---------------------+ 

            |12                   |         21          | 

            +---------------------+---------------------+ 

            |13                   |         22          | 

            +---------------------+---------------------+ 

            |14                   |         23          | 

            +---------------------+---------------------+ 

            |15                   |         24          | 

            +---------------------+---------------------+ 

            |16                   |         25          | 

            +---------------------+---------------------+ 

  

        Candidati che sostengono l'esame nell'a.s. 2019/2020:  

            Tabella di conversione del credito conseguito  

                            nel III anno:  

  

            ============================================= 

            |                     |    Nuovo credito    | 

            | Credito conseguito  |attribuito per il III| 

            |   per il III anno   |        anno         | 

            +=====================+=====================+ 

            |3                    |          7          | 

            +---------------------+---------------------+ 

            |4                    |          8          | 

            +---------------------+---------------------+ 

            |5                    |          9          | 

            +---------------------+---------------------+ 

            |6                    |         10          | 

            +---------------------+---------------------+ 

            |7                    |         11          | 

            +---------------------+---------------------+ 

            |8                    |         12          | 

            +---------------------+---------------------+ 

  

 



- Ministero dell'Istruzione dell'Università e della Ricerca
AOOUFGAB - Ufficio del Gabinetto del MIUR

REGISTRO DECRETI
Prot. n. 0000741 - 03/10/2017 - REGISTRAZIONE

Titolario: 0\_0\_06

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, recante norme
sull'autonomia delle istituzioni scolastiche;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, come modificato
dal decreto del Presidente della Repubblica 21 novembre 2007, n. 235, concernente
lo statuto delle studentesse e degli studenti della scuola secondaria;

Vista la legge IOmarzo 2000, n. 62, recante Norme per la parità scolastica;
Vista la legge 5 febbraio 1992, n. 104, legge quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale

e i diritti delle persone handicappate;
Vista la legge 8 ottobre 20lO, n. 170 recante norme in materia di disturbi specifici di

apprendimento in ambito scolastico;
Vista la Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 dicembre

2006, relativa a competenze chiave per l'apprendimento permanente;
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1985, n. 751 recante

esecuzione dell'intesa tra l'autorità scolastica e la Conferenza episcopale italiana per
l'insegnamento della religione cattolica nelle scuole pubbliche;

Visto il decreto ministeriale 16 novembre 2012, n. 254, recante "Indicazioni nazionali per
il curricolo della scuola dell'infanzia e del primo ciclo di istruzione";

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, relativo al
regolamento recante norme di attuazione del testo unico delle disposizioni
concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero
e, in particolare l'articolo 45;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 ottobre 2012, n. 263, concernente la
ridefinizione dell'assetto organizzativo didattico dei Centri d'istruzione per gli adulti
e, in particolare, l'articolo 6;

Vista la legge 13 luglio 2015, n. 107, recante riforma del sistema nazionale di istruzione e
formazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti;

Visto il decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 62, recante "Norme in materia di valutazione
e certificazione delle competenze nel primo ciclo ed esami di Stato, a norma
dell'articolo l, commi 180 e 181, lettera i), della legge 13 luglio 2015, n. 107";

Visto in particolare, l'articolo 8 del citato decreto legislativo n. 62/2017, concernente lo
svolgimento ed esito del!'esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione;

Visto il decreto legislativo 13 aprile 20l7,n. 66, concernente Norme per la promozione
dell'inclusione scolastica degli studenti con disabilità e, in particolare, l'articolo 7;

Visto il decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 64, recante Disciplina della scuola italiana
all' estero;

Considerata la necessità di disciplinare in modo organico l'esame di Stato conclusivo del
primo ciclo e le operazioni ad esso connesse, come indicate dagli articoli 5, 6, 7 e lO
del citato decreto legislativo n. 62/2017;

Visto il parere espresso dal Consiglio Superiore della Pubblica istruzione nell'adunanza del
20 settembre 2017;

Ritenuto di poter accogliere le proposte di modificazione al testo del decreto formulate dal
Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione nel citato parere, ad eccezione di
quelle di seguito considerate;



Considerata l'opportunità di accogliere solo parzialmente la richiesta del Consiglio Superiore
della Pubblica Istruzione di attribuire le funzioni di Presidente della commissione
d'esame, in caso di assenza o impedimento del dirigente scolastico, ai soli docenti
appartenenti al ruolo della scuola secondaria, in quanto tale previsione deve
esercitarsi nei limiti stabiliti dalla legge;

Considerata l'opportunità di non accogliere la richiesta del Consiglio Superiore della
Pubblica Istruzione di eliminare, all'articolo 12, comma 2, le parole "senza utilizzare
frazioni decimali" poiché la "votazione in decimi", definita dal decreto legislativo 13
aprile 2017, n. 62, fa riferimento ad una scala di dieci valori escludendo così la
possibilità di utilizzare valori non interi che farebbero riferimento ad una scala di più
valori; nonché al fine di garantire uniformità nelle modalità di attribuzione dei voti
alle prove scritte e orali in tutte le commissioni;

Considerata l'opportunità di non accogliere la richiesta del Consiglio Superiore della
Pubblica Istruzione finalizzata a determinare il voto della prova di lingua straniera
calcolando la media tra i voti assegnati alle due sezioni della prova medesima, in
quanto tale media comporterebbe la definizione di un voto in decimi con possibile
frazione decimale e in quanto il decreto legislativo 13 aprile n. 62 fa espresso
riferimento ad una sola prova di lingua, ancorché articolata in due sezioni

Considerata l'opportunità di non accogliere la richiesta del Consiglio Superiore della
Pubblica Istruzione finalizzata a espungere la locuzione "se necessario" dall'articolo
14 comma IO del presente decreto al fine di non sottrarre alla competenza della
Commissione di esame la valutazione circa la necessità di prove differenziate in
ragione del piano didattico personalizzato dell' alunno concordato con il consiglio di
classe e con la famiglia;

Considerata l'opportunità di accogliere solo parzialmente la richiesta del Consiglio Superiore
della Pubblica Istruzione di precisare la composizione della commissione d'esame
poiché con la formulazione proposta sarebbero esclusi gli insegnanti di sostegno
assegnati alla classe;

Considerata l'opportunità di non accogliere la richiesta del Consiglio Superiore della
Pubblica Istruzione finalizzata a escludere la possibilità, nella redazione della prova
di matematica, di fare riferimento anche ai metodi di analisi, organizzazione e
rappresentazione dei dati, caratteristici del pensiero computazionale, in quanto una
tale esclusione limiterebbe la possibilità della commissione di costruire la prova in
coerenza con il percorso didattico svolto e considerato che la formulazione del
decreto lascia la possibilità e non determina alcun obbligo;

Considerata l'opportunità di non accogliere la richiesta del Consiglio Superiore della
Pubblica Istruzione finalizzata a sostituire, all'articolo 12 comma 3 del presente
decreto, la formulazione "ancorché distinta in sezioni" con la formulazione "qualora
distinta in sezioni" in quanto risulterebbe esclusa la valutazione in decimi nel caso di
una prova di lingua con una sola sezione;

DECRETA

Articolo 1
(Esame di Stato conclusivo delprimo ciclo di istruzione)

l. Il primo ciclo di istruzione, di cui al Decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo
2009, n. 89, si conclude con un esame di Stato, il cui superamento costituisce titolo di accesso



alla scuola secondaria di secondo grado o al sistema dell'istruzione e formazione
professionale regionale.
2. L'esame di Stato è finalizzato a verificare le conoscenze, le abilità e le competenze
acquisite dall'alunna o dall'alunno al termine del primo ciclo di istruzione.

Articolo 2
(Ammissione all'esame dei candidati internis

l. In sede di scrutinio finale le alunne e gli alunni frequentanti le classi terze di scuola
secondaria di primo grado in istituzioni scolastiche statali o paritarie sono ammessi all'esame
di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione in presenza dei seguenti requisiti:

a) aver frequentato almeno tre quarti del monte ore annuale personalizzato, definito
dall'ordinamento della scuola secondaria di primo grado, fatte salve le eventuali motivate
deroghe deliberate dal collegio dei docenti;
b) non essere incorsi nella sanzione disciplinare della non ammissione all' esame di Stato
prevista dall'articolo 4, commi 6 e 9bis, del decreto del Presidente della Repubblica 24
giugno 1998,n. 249;
c) aver partecipato alle prove nazionali di italiano, matematica e inglese predisposte
dall'Invalsi.

2. Nel caso di parziale o mancata acquisizione dei livelli di apprendimento in una o più
discipline, il consiglio di classe può deliberare, a maggioranza, con adeguata motivazione, la
non ammissione dell'alunna o dell'alunno all'esame di Stato conclusivo del primo ciclo.
3. Il voto espresso nella deliberazione di cui al comma 2 dall'insegnante di religione cattolica
o dal docente per le attività alternative per le alunne e gli alunni che si sono avvalsi di detti
insegnamenti, se determinante ai fini della non ammissione all'esame di Stato, diviene un
giudizio motivato iscritto a verbale.
4. In sede di scrutinio finale il consiglio di classe attribuisce alle alunne e agli alunni ammessi
all'esame di Stato, sulla base del percorso scolastico triennale e in conformità con i criteri e le
modalità definiti dal collegio dei docenti inseriti nel piano triennale dell'offerta formativa, un
voto di ammissione espresso in decimi, senza utilizzare frazioni decimali, anche inferiore a sei
decimi.
5. Il voto di ammissione concorre alla determinazione del voto finale d'esame nei termini di
cui al successivo articolo 13.

Articolo 3
(Ammissione all'esame dei candidati privatistù

l. Sono ammessi a sostenere l'esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione in
qualità di candidati privatisti coloro che compiono, entro il 31 dicembre dello stesso anno
scolastico in cui sostengono l'esame, il tredicesimo anno di età e che abbiano conseguito
l'ammissione alla prima classe della scuola secondaria di primo grado. Sono inoltre ammessi i
candidati che abbiano conseguito tale ammissione alla scuola secondaria di primo grado da
almeno un triennio. .
2. I genitori o gli esercenti la responsabilità genitoriale dei candidati privatisti, per i quali
intendono chiedere l'iscrizione all'esame di Stato, presentano domanda al dirigente della
scuola statale o paritaria prescelta, fornendo i necessari dati anagrafici dell'alunna o
dell'alunno, gli elementi essenziali del suo curricolo scolastico e la dichiarazione di non
frequenza di scuola statale o paritaria nell'anno in corso o di avvenuto ritiro da essa entro il
15marzo.
3. Per accedere all'esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione i candidati
privatisti devono presentare domanda ad una scuola statale o paritaria entro il 20 marzo
dell'anno scolastico di riferimento.



4. Ai candidati privatisti che abbiano frequentato scuole non statali non paritarie è fatto
divieto di sostenere l'esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione presso scuole
paritarie che dipendono dallo stesso gestore o da altro avente comunanza di interessi.
5. Per essere ammessi a sostenere l'esame di Stato i candidati privatisti partecipano alle prove
INVALSI di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 62, presso l'istituzione
scolastica statale o paritaria ove sosterranno l'esame di Stato medesimo.
6. L'istituzione scolastica statale o paritaria, sulla base delle domande pervenute, comunica
all'Invalsi i nominativi dei candidati privatisti all'esame di Stato in tempo utile per la
somministrazione delle prove di cui al comma 5.

Articolo 4
(Sedi di esame e Commissioni)

l. Sono sedi di svolgimento dell'esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione le
istituzioni scolastiche statali e paritarie che organizzano corsi di scuola secondaria di primo
grado.
2. Presso ciascuna istituzione scolastica è costituita una commissione d'esame composta da
tutti i docenti del Consiglio di classe in coerenza con quanto previsto dall' articolo 2, commi 3
e 6, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 62.
3. Per ogni istituzione scolastica statale svolge le funzioni di Presidente della commissione il
dirigente scolastico preposto.
4. In caso di assenza o impedimento o di reggenza di altra istituzione scolastica, svolge le
funzioni di Presidente della commissione un docente collaboratore del dirigente scolastico,
individuato ai sensi dell'articolo 25, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165,
appartenente al ruolo della scuola secondaria.
5. Per ogni istituzione scolastica paritaria svolge le funzioni di Presidente della commissione
il coordinatore delle attività educative e didattiche, di cui all'articolo 6, comma 6.7 del decreto
ministeriale lO ottobre 2008, n. 83.
6. La commissione si articola in sottocommissioni per ciascuna classe terza, composte dai
docenti dei singoli consigli di classe. Ogni sottocommissione individua al suo interno un
docente coordinatore.
7. I lavori della commissione e delle sottocommissioni si svolgono sempre alla presenza di
tutti i componenti. Eventuali sostituzioni di componenti assenti sono disposte dal Presidente
della commissione tra i docenti in servizio presso l'istituzione scolastica.

Articolo 5
(Riunione preliminare e calendario delle operazionù

l. L'esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione si svolge nel periodo compreso
tra il termine delle lezioni c il 30 giugno dell' anno scolastico di riferimento.
2. Il dirigente scolastico o il coordinatore delle attività educative e didattiche definisce e
comunica al collegio dei docenti il calendario delle operazioni d'esame e in particolare le date
di svolgimento di:

a) riunione preliminare della commissione;
b) prove scritte, da svolgersi in tre diversi giorni, anche non consecutivi;
c) colloquio;
d) eventuali prove suppletive.

3. La commissione, dopo aver esaminato la documentazione presentata, assegna gli eventuali
candidati privatisti alle singole sottocommissioni.
4. Durante la riunione preliminare sono definiti gli aspetti organizzativi delle attività delle
sottocommissioni, determinando, in particolare, la durata oraria di ciascuna delle prove
scritte, che non deve superare le quattro ore, l'ordine di successione delle prove scritte e delle
classi per i colloqui.



5. Nella predisposizione del calendario delle operazioni d'esame, la commissione tiene in
debito conto le intese dello Stato con confessioni religiose che considerano il sabato come
giorno di riposo.
6. La commissione, nell'ambito della riunione preliminare, predispone le prove d'esame, di
cui al successivo articolo 6, coerenti con i traguardi di sviluppo delle competenze previsti
dalle Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell'infanzia e del primo ciclo di
istruzione, e definisce i criteri comuni per la correzione e la valutazione delle prove stesse.
7. La commissione individua gli eventuali strumenti che le alunne e gli alunni possono
utilizzare nello svolgimento delle prove scritte, dandone preventiva comunicazione ai
candidati.
8. La commissione definisce le modalità organizzative per lo svolgimento delle prove
d'esame per le alunne e gli alunni con disabilità certificata, ai sensi della legge 5 febbraio
1992, n. 104, o con disturbo specifico di apprendimento certificato ai sensi della legge 8
ottobre 20IO,n. 170, di cui al successivo articolo 14.

Articolo 6
(Prove d'esame)

l. Le prove dell'esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione sono finalizzate a
verificare le conoscenze, le abilità e le competenze acquisite dall'alunna o dall'alunno, anche
in funzione orientativa, tenendo a riferimento il profilo dello studente e i traguardi di sviluppo
delle competenze previsti per le discipline dalle Indicazioni nazionali per il curricolo della
scuola dell'infanzia e del primo cielo di istruzione.
2. L'esame di Stato è costituito da tre prove scritte e da un colloquio.
3. Le prove scritte sono:
a) prova scritta relativa alle competenze di italiano o della lingua nella quale si svolge

l'insegnamento;
b) prova scritta relativa alle competenze logico matematiche;
c) prova scritta relativa alle competenze nelle lingue straniere studiate, articolata in due
sezioni, fatto salvo quanto previsto dal successivo articolo 9, comma 4.

4. Le tracce delle prove sono predisposte dalla commissione in sede di riunione preliminare
sulla base delle proposte dei docenti delle discipline coinvolte.

Articolo 7
(Prova scritta relativa alle competenze di italiano)

l. La prova scritta di italiano o della lingua nella quale si svolge l'insegnamento accerta la
padronanza della lingua, la capacità di espressione personale, il corretto ed appropriato uso
della lingua e la coerente e organica esposizione del pensiero da parte delle alunne e degli
alunni.
2. La commissione predispone almeno tre teme di tracce, formulate in coerenza con il profilo
dello studente e i traguardi di sviluppo delle competenze delle Indicazioni nazionali per il
curricolo della scuola dell'infanzia e del primo ciclo di istruzione, con particolare riferimento
alle seguenti tipologie:

a) testo narrativo o descrittivo coerente con la situazione, l'argomento, lo scopo e il
destinatario indicati nella traccia;

b) testo argomentativo, che consenta l'esposizione di riflessioni personali, per il quale
devono essere fornite indicazioni di svolgimento;

c) comprensione e sintesi di un testo letterario, divulgativo, scientifico anche attraverso
richieste di riformulazione.

3. La prova può essere strutturata in più parti riferibili alle diverse tipologie di cui al comma
2.



4. Nel giorno di effettuazione della prova la commissione sorteggia la tema di tracce che
viene proposta ai candidati. Ciascun candidato svolge la prova scegliendo una delle tre tracce
sorteggi ate.

Articolo 8
(Prova scritta relativa alle competenze logico matematiche)

l. La prova scritta relativa alle competenze logico matematiche accerta la capacità di
rielaborazione e di organizzazione delle conoscenze, delle abilità e delle competenze acquisite
dalle alunne e dagli alunni nelle seguenti aree: numeri; spazio e figure; relazioni e funzioni;
dati e previsioni.
2. La commissione predispone almeno tre tracce, ciascuna riferita alle due seguenti tipologie:

a) problemi articolati su una o più richieste;
b) quesiti a risposta aperta.

3. Nella predisposizione delle tracce la commissione può fare riferimento anche ai metodi di
analisi, organizzazione e rappresentazione dei dati, caratteristici del pensiero computazionale.
4. Qualora vengano proposti più problemi o quesiti, le relative soluzioni non devono essere
dipendenti l'una dall'altra, per evitare che la loro progressione pregiudichi l'esecuzione della
prova stessa.
5. Nel giorno di effettuazione della prova la commissione sorteggia la traccia che viene
proposta ai candidati.

Articolo 9
(Prova scritta relativa alle competenze nelle lingue straniere)

l. La prova scritta relativa alle lingue straniere accerta le competenze di comprensione e
produzione scritta riconducibili ai livelli del Quadro Comune Europeo di riferimento per le
lingue del Consiglio d'Europa, di cui alle Indicazioni nazionali per il curricolo e, in
particolare, al Livello A2 per l'inglese e al Livello Al per la seconda lingua comunitaria.
2. La prova scritta è articolata in due sezioni distinte, rispettivamente, per l'inglese c per la
seconda lingua comunitaria.
3. La commissione predispone almeno tre tracce in coerenza con il profilo dello studente e i
traguardi di sviluppo delle competenze delle Indicazioni nazionali per il curricolo, con
riferimento alle tipologie in elenco ponderate sui due livelli di riferimento:

a) questionario di comprensione di un testo a risposta chiusa e aperta;
b) completamento di un testo in cui siano state omesse parole singole o gruppi di parole,
oppure riordino e riscrittura o trasformazione di un testo;
c) elaborazione di un dialogo su traccia articolata che indichi chiaramente situazione,
personaggi e sviluppo degli argomenti;
d) lettera o email personale su traccia riguardante argomenti di carattere familiare o di
vita quotidiana;
e) sintesi di un testo che evidenzi gli elementi e le informazioni principali.

4. Per le alunne e gli alunni che utilizzano le due ore settimanali di insegnamento della
seconda lingua comunitaria per il potenziamento della lingua inglese o per potenziare
l'insegnamento dell'italiano per gli alunni stranieri, la prova scritta fa riferimento ad una sola
lingua straniera.
5. Nel giorno di effettuazione della prova la commissione sorteggia la traccia che viene
proposta ai candidati.



Articolo lO
(Colloquio)

l. Il colloquio è finalizzato a valutare il livello di acquisizione delle conoscenze. abilità e
competenze descritte nel profilo finale dello studente previsto dalle Indicazioni nazionali per
il curricolo della scuola del!"infanzia e del primo ciclo di istruzione.
2. Il colloquio viene condotto collegialmente dalla sottocommissione, ponendo particolare
attenzione alle capacità di argomentazione, di risoluzione di problemi, di pensiero critico e
riflessivo, di collegamento organico e significativo tra le varie discipline di studio.
3. Il colloquio tiene conto anche dei livelli di padronanza delle competenze connesse
all'insegnamento di Cittadinanza e Costituzione.
4. Per i percorsi ad indirizzo musicale è previsto anche lo svolgimento di una prova pratica di
strumento.

Articolo 11
(Candidati assenti e sessioni suppletive)

l. Per le alunne e gli alunni risultati assenti ad una o più prove, per gravi e documentati
motivi, la commissione prevede una sessione suppletiva d'esame che si conclude entro il 30
giugno e, comunque, in casi eccezionali, entro il termine del!"anno scolastico.

Articolo 12
(Correzione e valutazione delleprove)

l. La sottocommissione corregge e valuta le prove scritte tenendo conto dei criteri definiti
dalla commissione in sede di riunione preliminare.
2. La sottocommissione attribuisce a ciascuna prova scritta e al colloquio un voto espresso in
decimi, senza utilizzare frazioni decimali.
3. Alla prova di lingua straniera, ancorché distinta in sezioni corrispondenti alle due lingue
studiate, viene attribuito un unico voto espresso in decimi, senza utilizzare frazioni decimali.

Articolo 13
(Votofinale e adempimenti conclusivi)

l. Ai fini della determinazione del voto finale dell'esame di Stato di ciascun candidato, la
sottocommissione procede preliminarmente a calcolare la media tra i voti delle singole prove
scritte e del colloquio, senza applicare, in questa fase, arrotondamenti all'unità superiore o
inferiore. Successivamente procede a determinare il voto finale, che deriva dalla media tra il
voto di ammissione e la media dei voti delle prove scritte e del colloquio.
2. Il voto finale così calcolato viene arrotondato all'unità superiore per frazioni pari o
superiori a 0,5 e proposto alla commissione in seduta plenaria.
4. Per i candidati privatisti il voto finale viene determinato dalla media dei voti attribuiti alle
prove scritte ed al colloquio. Per frazioni pari o superiori a 0,5, il voto finale è arrotondato
all'unità superiore.
5. La commissione delibera il voto finale per ciascun candidato espresso in decimi.
6. L'esame di Stato si intende superato se il candidato raggiunge una votazione finale non
inferiore a sei decimi.
7. La valutazione finale espressa con la votazione di dieci decimi può essere accompagnata
dalla lode, con deliberazione assunta all'unanimità della commissione, su proposta della
sottocornmissione, in relazione alle valutazioni conseguite dal candidato nel percorso
scolastico del triennio e agli esiti delle prove d'esame.
8. Gli esiti finali dell'esame di Stato sono resi pubblici mediante affissione all'albo
dell'istituzione scolastica. Per i candidati che non superano l'esame viene resa pubblica
esclusivamente la dicitura "esame non superato", senza esplicitazione del voto finale
conseguito.



Articolo 14
(Candidati con disabilità e disturbi specifici di apprendimento)

l. Per lo svolgimento dell'esame di Stato la sottocommissione predispone, se necessario, sulla
base del piano educativo individualizzato relativo alle attività svolte, alle valutazioni
effettuate e all'assistenza eventualmente prevista per l'autonomia e la comunicazione, prove
differenziate idonee a valutare i progressi del candidato con disabilità in rapporto ai livelli di
apprendimento iniziali.
2. Le alunne e gli alunni con disabilità certificata ai sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 104,
sostengono le prove d'esame con l'uso di attrezzature tecniche e sussidi didattici, nonché ogni
altra forma di ausilio professionale o tecnico loro necessario, utilizzato abitualmente nel corso
dell'anno scolastico per l'attuazione del piano educativo individualizzato, di cui all'articolo 7
del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 66, o comunque ritenuti funzionali allo svolgimento
delle prove.
3. Le prove differenziate hanno valore equivalente a quelle ordinarie ai fini del superamento
dell'esame di Stato e del conseguimento del diploma finale.
4. L'esito fmale dell'esame di Stato viene determinato sulla base dei criteri previsti dal
precedente articolo 13.
5. Ai candidati con disabilità che non si presentano all'esame di Stato viene rilasciato un
attestato di credito formativo. Tale attestato è comunque titolo per l'iscrizione e la frequenza
della scuola secondaria di secondo grado ovvero dei corsi di istruzione e formazione
professionale, ai soli fini del riconoscimento di ulteriori crediti formativi da valere anche per
percorsi integrati di istruzione e formazione.
6. Per le alunne e gli alunni con disturbi specifici di apprendimento (DSA) certificati ai sensi
della legge 8 ottobre 2010, n. 170, lo svolgimento dell'esame di Stato è coerente con il piano
didattico personalizzato predisposto dal consiglio di classe.
7. Per l'effettuazione delle prove scritte la commissione può riservare alle alunne e agli alunni
con DSA tempi più lunghi di quelli ordinari. Può, altresì, consentire l'utilizzazione di
strumenti compensativi, quali apparecchiature e strumenti informatici solo nel caso in cui
siano stati previsti dal piano didattico personalizzato, siano già stati utilizzati abitualmente nel
corso dell'anno scolastico o comunque siano ritenuti funzionali allo svolgimento dell'esame di
Stato, senza che venga pregiudicata la validità delle prove scritte.
8. Nella valutazione delle prove scritte, la sottocommissione, adotta criteri valutativi che
tengano particolare conto delle competenze acquisite sulla base del piano didattico
personalizzato.
9. Per il candidato la cui certificazione di disturbo specifico di apprendimento abbia previsto
la dispensa dalla prova scritta di lingue straniere, la sottocommissione stabilisce modalità e
contenuti della prova orale sostitutiva di tale prova.
IO. Per il candidato la cui certificazione di disturbo specifico di apprendimento abbia previsto
l'esonero dali' insegnamento delle lingue straniere, la sottocommissione predispone, se
necessario, prove differenziate, coerenti con il percorso svolto, con valore equivalente ai fini
del superamento dell'esame di Stato e del conseguimento del diploma.
Il. Per tutti i candidati con certificazione di disturbo specifico di apprendimento, l'esito
dell'esame di Stato viene determinato sulla base dei criteri previsti dall'articolo 13.
12. Nel diploma finale rilasciato al termine dell' esame di Stato conclusivo del primo ciclo di
istruzione e nei tabelloni affissi all'albo dell'istituzione scolastica non viene fatta menzione
delle modalità di svolgimento e della differenziazione delle prove.



Articolo 15
(Candidati in ospedale e in istruzione domiciliare)

l. L'alunna o l'alunno, ricoverati presso ospedali o luoghi di cura nel periodo di svolgimento
dell'esame di Stato, possono sostenere in ospedale tutte le prove o alcune di esse.
2. L'ammissione all'esame di Stato di cui al precedente comma viene disposta ai sensi
dall'articolo 22, commi l e 2, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 62.
3. Gli alunni che hanno frequentato corsi di istruzione funzionanti in ospedale o luoghi di cura
per periodi temporalmente rilevanti e senza soluzione di continuità con il periodo di
svolgimento dell' esame di Stato, sostengono le prove in presenza di una commissione formata
dai docenti ospedalieri, che hanno seguito i candidati, integrata con i docenti delle discipline
mancanti, scelti e individuati in accordo con l'Ufficio Scolastico Regionale e la scuola di
provemenza.
4. Qualora il periodo di ricovero presso ospedali o luoghi di cura coincida con il periodo
previsto per lo svolgimento della prova nazionale di cui all'articolo 7, comma 4, del decreto
legislativo 13 aprile 2017, n. 62, tale prova, ove ricorrano le condizioni, viene svolta nella
struttura in cui l'alunna o l'alunno è ricoverato.
5. Gli alunni ricoverati nel solo periodo di svolgimento dell'esame di Stato sostengono le
prove, ove possibile, in sessione suppletiva. In alternativa, ove consentito dalle condizioni di
salute, gli alunni sostengono le prove o alcune di esse in ospedale alla presenza della
sottocommissione della scuola di provenienza.
6. Le modalità di effettuazione dell'esame di Stato, di cui al precedente comma 5, si applicano
anche ai casi di istruzione domiciliare per le alunne e gli alunni impossibilitati a recarsi a
scuola. In casi di particolare gravità e ove se ne ravvisi la necessità è consentito lo
svolgimento delle prove anche attraverso modalità telematiche a comunicazione sincronica,
alla presenza di componenti della sottocommissione allo scopo individuati. Tali modalità
possono essere utilizzate anche per lo svolgimento della prova nazionale di cui all'articolo 7,
comma 4, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 62.
7. Per tutti i candidati ricoverati in ospedale o luoghi di cura ovvero in istruzione domiciliare
l'esito dell'esame di Stato viene determinato sulla base dei criteri previsti dall'articolo 13.

Articolo 16
(Esame di Stato nelle scuole italiane all'estero)

l. Le norme del presente decreto si applicano anche alle alunne e agli alunni che sostengono
l'esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione nelle scuole italiane all'estero, di cui
al decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 64.
2. L'ammissione all'esame di Stato avviene in assenza dell'espletamento delle prove
predisposte dall'Invalsi di cui all'articolo 2, comma l, lettera c).

Articolo 17
(Esame di Stato conclusivo dei percorsi di istruzione degli adulti)

l. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, ai sensi
dell'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 29 ottobre 2012, n. 263, sono
definite le modalità di ammissione all'esame di Stato conclusivo dei percorsi di istruzione
degli adulti di primo livello - primo periodo didattico, le prove scritte, il colloquio e le
modalità di attribuzione del voto finale.

Articolo 18
(Regioni a Statuto speciale e Province autonome di Trento e Bolzano)

l. Sono fatte salve le competenze attribuite in materia di svolgimento degli esami di Stato alle
Regioni a statuto speciale e alle Province autonome di Trento e di Bolzano, secondo i
rispettivi statuti e le relative norme di attuazione.



2. Nella Provincia di Bolzano la padronanza della seconda lingua e, per le scuole delle località
ladine, la padronanza delle lingue scolastiche ladina, italiana e tedesca, è accertata anche
nell'ambito di specifiche prove scritte dell'esame di Stato conclusivo del primo ciclo di
istruzione.
3. Nelle scuole con lingua di insegnamento slovena t: bilingue sloveno-italiano del Friuli
Venezia Giulia la padronanza della seconda lingua è accertata anche nell'ambito di specifiche
prove scritte dell' esame di Stato.

Il presente decreto è sottoposto ai controlli di legge.

Il Ministro
F. fa Sen. Valeria Fedeli



Decreto del  Presidente della Repubblica 22 giugno 2009, n. 122 
(in GU 19 agosto 2009, n. 191) 

 
Regolamento recante coordinamento delle norme vigenti per la 

valutazione degli alunni e ulteriori m odalita' applicative in materia, ai 
sensi degli articoli 2 e 3 del decret o-legge 1° settembre 2008, n. 137, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169  

 

 
         
                    IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 
  Visti gli articoli 33, 87 e 117 della Costituzione; 
  Visto l'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e 
successive modificazioni; 
  Visto  il  decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169, che agli articoli 
1, 2 e 3 ha dettato norme in materia di acquisizione delle conoscenze 
e  delle  competenze  relative  a  «Cittadinanza  e Costituzione», di 
valutazione del comportamento e degli apprendimenti degli alunni; 
  Visto  in  particolare l'articolo 3, comma 5, del predetto decreto, 
che  ha  previsto l'emanazione di un regolamento per il coordinamento 
delle  norme  vigenti  per  la valutazione degli studenti, prevedendo 
eventuali ulteriori modalita' applicative delle norme stesse, tenendo 
conto   anche   dei  disturbi  specifici  di  apprendimento  e  della 
disabilita' degli alunni; 
  Visto  il  testo unico delle disposizioni legislative in materia di 
istruzione,  relative  alle  scuole di ogni ordine e grado, di cui al 
decreto   legislativo   16   aprile   1994,   n.  297,  e  successive 
modificazioni; 
  Vista  la  legge 10 dicembre 1997, n. 425, recante disposizioni per 
la  riforma  degli  esami  di Stato conclusivi dei corsi di studio di 
istruzione  secondaria  di secondo grado, come modificata dalla legge 
11 gennaio 2007, n. 1; 
  Visto  il  decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, concernente 
la   definizione   delle   norme   generali   relative   alla  scuola 
dell'infanzia   e   al   primo  ciclo  di  istruzione,  e  successive 
modificazioni, ed in particolare gli articoli 4, 8 e 11; 
  Visto  il  decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76, relativo alle 
norme generali sul diritto-dovere all'istruzione e alla formazione; 
  Visto  il  decreto  legislativo  15  aprile  2005,  n.  77,  ed  in 
particolare   gli   articoli   3,   comma  3,  e  6,  concernenti  la 
certificazione dei crediti nei percorsi di alternanza scuola-lavoro; 
  Visto  il  decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, concernente 
norme  generali  e  livelli  essenziali delle prestazioni sul secondo 
ciclo  del  sistema  educativo  di  istruzione  e  formazione,  ed in 
particolare gli articoli 1, 13; 
  Vista   la   legge   27   dicembre   2006,  n.  296,  e  successive 
modificazioni,  ed  in particolare l'articolo 1, comma 622, che detta 
norme in materia di obbligo d'istruzione; 
  Visto  il  decreto-legge  7 settembre 2007, n. 147, convertito, con 
modificazioni,  dalla legge 25 ottobre 2007, n. 176, e in particolare 
l'articolo  1,  comma  4,  concernente il giudizio di ammissione e la 
prova  nazionale  per  l'esame di Stato conclusivo del primo ciclo di 
istruzione; 
  Visto  il  decreto-legge  25  giugno  2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni,  dalla  legge 6 agosto 2008, n. 133, ed in particolare 
l'articolo   64,   concernente   le   disposizioni   in   materia  di 
organizzazione scolastica; 
  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 
249,  come  modificato dal decreto del Presidente della Repubblica 21 



novembre  2007,  n.  235,  concernente lo statuto delle studentesse e 
degli studenti della scuola secondaria; 
  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, n. 
323,  concernente regolamento recante disciplina degli esami di Stato 
conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore; 
  Visto  il  decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 
275,  concernente  regolamento  recante norme in materia di autonomia 
delle istituzioni scolastiche, ed in particolare gli articoli 4, 6, 8 
e 10; 
  Visto  il  decreto del Ministro della pubblica istruzione 22 agosto 
2007,  n.  139,  concernente  regolamento recante norme in materia di 
adempimento dell'obbligo di istruzione; 
  Visto  il  decreto del Ministro della pubblica istruzione in data 3 
ottobre  2007,  concernente  attivita'  finalizzate  al  recupero dei 
debiti  formativi,  pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 279 del 30 
novembre 2007; 
  Visto  il  decreto del Ministro dell'istruzione, dell'universita' e 
della  ricerca 16 gennaio 2009, n. 5, concernente criteri e modalita' 
applicative  della  valutazione  del comportamento degli alunni delle 
scuole secondarie di primo e di secondo grado; 
  Considerata   la  raccomandazione  del  Parlamento  europeo  e  del 
Consiglio  18  dicembre  2006  relativa  alle  competenze  chiave per 
l'apprendimento permanente (2006/962/CE); 
  Considerata   la  raccomandazione  del  Parlamento  europeo  e  del 
Consiglio  23 aprile 2008 sulla costituzione del Quadro europeo delle 
qualifiche per l'apprendimento permanente (EQF); 
  Considerata  la  decisione n. 2241/2004/CE del Parlamento europeo e 
del   Consiglio,   del  15  dicembre  2004,  relativa  ad  un  quadro 
comunitario  unico  per  la  trasparenza  delle  qualifiche  e  delle 
competenze (Europass); 
  Considerato  l'articolo 24 della Convenzione universale sui diritti 
delle persone con disabilita'; 
  Sentito  il  Consiglio  nazionale  della  pubblica istruzione nella 
adunanza plenaria del 17 dicembre 2008; 
  Vista  la  preliminare  deliberazione  del  Consiglio dei Ministri, 
adottata nella riunione del 13 marzo 2009; 
  Udito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato espresso dalla sezione 
consultiva per gli atti normativi nell'adunanza del 6 aprile 2009; 
  Vista  la  deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella 
riunione del 28 maggio 2009; 
  Sulla  proposta  del  Ministro  dell'istruzione, dell'universita' e 
della  ricerca,  di  concerto  con  il Ministro dell'economia e delle 
finanze; 
 
                              E m a n a 
                      il seguente regolamento: 



                               Art. 1. 
  Oggetto del regolamento - finalita' e caratteri della valutazione 
 
  1.   Il   presente  regolamento  provvede  al  coordinamento  delle 
disposizioni  concernenti  la valutazione degli alunni, tenendo conto 
anche  dei  disturbi  specifici  di apprendimento e della disabilita' 
degli  alunni,  ed  enuclea le modalita' applicative della disciplina 
regolante  la  materia secondo quanto previsto dall'articolo 3, comma 
5,  del  decreto-legge  1°  settembre  2008,  n. 137, convertito, con 
modificazioni,  dalla  legge  30  ottobre  2008,  n.  169, di seguito 
indicato: «decreto-legge». 
  2.  La  valutazione  e'  espressione  dell'autonomia  professionale 
propria  della funzione docente, nella sua dimensione sia individuale 
che  collegiale,  nonche'  dell'autonomia didattica delle istituzioni 
scolastiche.  Ogni alunno ha diritto ad una valutazione trasparente e 
tempestiva,  secondo  quanto previsto dall'articolo 2, comma 4, terzo 
periodo,  del decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, 
n. 249, e successive modificazioni. 
  3.  La  valutazione ha per oggetto il processo di apprendimento, il 
comportamento e il rendimento scolastico complessivo degli alunni. La 
valutazione   concorre,  con  la  sua  finalita'  anche  formativa  e 
attraverso  l'individuazione  delle  potenzialita' e delle carenze di 
ciascun alunno, ai processi di autovalutazione degli alunni medesimi, 
al  miglioramento  dei livelli di conoscenza e al successo formativo, 
anche  in  coerenza  con l'obiettivo dell'apprendimento permanente di 
cui  alla  «Strategia  di Lisbona nel settore dell'istruzione e della 
formazione»,  adottata  dal Consiglio europeo con raccomandazione del 
23 e 24 marzo 2000. 
  4. Le verifiche intermedie e le valutazioni periodiche e finali sul 
rendimento  scolastico  devono  essere  coerenti con gli obiettivi di 
apprendimento  previsti  dal  piano  dell'offerta formativa, definito 
dalle  istituzioni  scolastiche  ai  sensi  degli  articoli 3 e 8 del 
decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275. 
  5.  Il  collegio  dei  docenti  definisce  modalita'  e criteri per 
assicurare  omogeneita', equita' e trasparenza della valutazione, nel 
rispetto  del principio della liberta' di insegnamento. Detti criteri 
e modalita' fanno parte integrante del piano dell'offerta formativa. 
  6.  Al  termine  dell'anno  conclusivo della scuola primaria, della 
scuola  secondaria  di  primo grado, dell'adempimento dell'obbligo di 
istruzione  ai  sensi  dell'articolo  1,  comma  622,  della legge 27 
dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, nonche' al termine 
del  secondo  ciclo dell'istruzione, la scuola certifica i livelli di 
apprendimento  raggiunti  da  ciascun  alunno, al fine di sostenere i 
processi   di   apprendimento,  di  favorire  l'orientamento  per  la 
prosecuzione  degli studi, di consentire gli eventuali passaggi tra i 
diversi  percorsi  e  sistemi formativi e l'inserimento nel mondo del 
lavoro. 
  7.   Le   istituzioni  scolastiche  assicurano  alle  famiglie  una 
informazione  tempestiva  circa  il  processo  di  apprendimento e la 
valutazione  degli alunni effettuata nei diversi momenti del percorso 
scolastico,  avvalendosi,  nel rispetto delle vigenti disposizioni in 
materia  di riservatezza, anche degli strumenti offerti dalle moderne 
tecnologie. 
  8.  La  valutazione  nel  primo ciclo dell'istruzione e' effettuata 
secondo quanto previsto dagli articoli 8 e 11 del decreto legislativo 
19 febbraio 2004, n. 59, e successive modificazioni, dagli articoli 2 
e  3  del  decreto-legge,  nonche'  dalle  disposizioni  del presente 
regolamento. 
  9.  I  minori con cittadinanza non italiana presenti sul territorio 
nazionale,  in  quanto  soggetti  all'obbligo  d'istruzione  ai sensi 
dell'articolo  45  del  decreto  del  Presidente  della Repubblica 31 
agosto  1999,  n.  394, sono valutati nelle forme e nei modi previsti 
per i cittadini italiani. 



 
         
                               Art. 2. 
       Valutazione degli alunni nel primo ciclo di istruzione 
 
  1.  La  valutazione,  periodica  e  finale,  degli apprendimenti e' 
effettuata  nella  scuola  primaria dal docente ovvero collegialmente 
dai  docenti  contitolari  della classe e, nella scuola secondaria di 
primo  grado,  dal  consiglio  di  classe,  presieduto  dal dirigente 
scolastico   o  da  suo  delegato,  con  deliberazione  assunta,  ove 
necessario, a maggioranza. 
  2.  I  voti  numerici attribuiti, ai sensi degli articoli 2 e 3 del 
decreto-legge,  nella  valutazione periodica e finale, sono riportati 
anche  in lettere nei documenti di valutazione degli alunni, adottati 
dalle  istituzioni  scolastiche ai sensi degli articoli 4, comma 4, e 
14,  comma  2,  del  decreto  del Presidente della Repubblica 8 marzo 
1999, n. 275. 
  3.  Nella  scuola secondaria di primo grado la valutazione con voto 
numerico  espresso  in  decimi  riguarda  anche  l'insegnamento dello 
strumento  musicale  nei  corsi  ricondotti  ad  ordinamento ai sensi 
dell'articolo 11, comma 9, della legge 3 marzo 1999, n. 124. 
  4. La valutazione dell'insegnamento della religione cattolica resta 
disciplinata  dall'articolo  309  del  testo unico delle disposizioni 
legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di 
ogni ordine e grado, di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 
297,  ed  e'  comunque  espressa senza attribuzione di voto numerico, 
fatte  salve  eventuali  modifiche  all'intesa  di cui al punto 5 del 
Protocollo addizionale alla legge 25 marzo 1985, n. 121. 
  5.  I  docenti  di  sostegno, contitolari della classe, partecipano 
alla valutazione di tutti gli alunni, avendo come oggetto del proprio 
giudizio,  relativamente  agli  alunni  disabili,  i  criteri a norma 
dell'articolo  314,  comma  2,  del  testo  unico  di  cui al decreto 
legislativo 16 aprile 1994, n. 297. Qualora un alunno con disabilita' 
sia  affidato  a  piu' docenti del sostegno, essi si esprimono con un 
unico  voto.  Il  personale  docente  esterno e gli esperti di cui si 
avvale   la   scuola,  che  svolgono  attivita'  o  insegnamenti  per 
l'ampliamento e il potenziamento dell'offerta formativa, ivi compresi 
i  docenti  incaricati  delle  attivita' alternative all'insegnamento 
della  religione  cattolica,  forniscono  preventivamente  ai docenti 
della  classe  elementi  conoscitivi  sull'interesse manifestato e il 
profitto raggiunto da ciascun alunno. 
  6. L'ammissione o la non ammissione alla classe successiva, in sede 
di   scrutinio   conclusivo   dell'anno  scolastico,  presieduto  dal 
dirigente  scolastico  o da un suo delegato, e' deliberata secondo le 
disposizioni di cui agli articoli 2 e 3 del decreto-legge. 
  7. Nel caso in cui l'ammissione alla classe successiva sia comunque 
deliberata  in  presenza  di  carenze relativamente al raggiungimento 
degli  obiettivi di apprendimento, la scuola provvede ad inserire una 
specifica  nota  al riguardo nel documento individuale di valutazione 
di  cui  al  comma  2  ed  a  trasmettere  quest'ultimo alla famiglia 
dell'alunno. 
  8.  La  valutazione  del comportamento degli alunni, ai sensi degli 
articoli 8, comma 1, e 11, comma 2, del decreto legislativo n. 59 del 
2004,  e  successive  modificazioni,  e  dell'articolo 2 del decreto- 
legge, e' espressa: 
   a)  nella  scuola  primaria dal docente, ovvero collegialmente dai 
docenti  contitolari  della classe, attraverso un giudizio, formulato 
secondo  le  modalita' deliberate dal collegio dei docenti, riportato 
nel documento di valutazione; 
   b)  nella  scuola  secondaria  di  primo  grado, con voto numerico 
espresso  collegialmente  in  decimi  ai  sensi  dell'articolo  2 del 
decreto-legge;  il  voto  numerico e' illustrato con specifica nota e 
riportato anche in lettere nel documento di valutazione. 



  9.  La  valutazione  finale degli apprendimenti e del comportamento 
dell'alunno e' riferita a ciascun anno scolastico. 
  10.  Nella  scuola  secondaria  di  primo  grado, ferma restando la 
frequenza   richiesta   dall'articolo   11,   comma  1,  del  decreto 
legislativo n. 59 del 2004, e successive modificazioni, ai fini della 
validita'  dell'anno scolastico e per la valutazione degli alunni, le 
motivate  deroghe in casi eccezionali, previsti dal medesimo comma 1, 
sono  deliberate dal collegio dei docenti a condizione che le assenze 
complessive  non  pregiudichino  la  possibilita'  di  procedere alla 
valutazione  stessa.  L'impossibilita'  di  accedere alla valutazione 
comporta  la non ammissione alla classe successiva o all'esame finale 
del  ciclo. Tali circostanze sono oggetto di preliminare accertamento 
da parte del consiglio di classe e debitamente verbalizzate. 
 



         
                               Art. 3. 
      Esame di Stato conclusivo del primo ciclo dell'istruzione 
 
  1.  L'ammissione  all'esame  di  Stato conclusivo del primo ciclo e 
l'esame medesimo restano disciplinati dall'articolo 11, commi 4-bis e 
4-ter,  del  decreto  legislativo  19  febbraio  2004,  n.  59,  come 
integrato  dall'articolo  1,  comma  4, del decreto-legge 7 settembre 
2007,  n.  147, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 ottobre 
2007, n. 176. 
  2.  L'ammissione  all'esame  di  Stato,  ai sensi dell'articolo 11, 
comma  4-bis,  del  decreto  legislativo  19  febbraio 2004, n. 59, e 
successive  modificazioni,  e'  disposta,  previo  accertamento della 
prescritta  frequenza  ai  fini della validita' dell'anno scolastico, 
nei  confronti  dell'alunno  che  ha  conseguito  una  votazione  non 
inferiore  a sei decimi in ciascuna disciplina o gruppo di discipline 
valutate  con  l'attribuzione  di un unico voto secondo l'ordinamento 
vigente  e  un  voto  di comportamento non inferiore a sei decimi. Il 
giudizio  di  idoneita'  di  cui  all'articolo  11,  comma 4-bis, del 
decreto  legislativo  n.  59 del 2004, e successive modificazioni, e' 
espresso  dal consiglio di classe in decimi, considerando il percorso 
scolastico  compiuto  dall'allievo  nella  scuola secondaria di primo 
grado. 
  3.   L'ammissione   dei   candidati   privatisti   e'  disciplinata 
dall'articolo  11, comma 6, del decreto legislativo n. 59 del 2004, e 
successive modificazioni. 
  4.  Alla  valutazione  conclusiva dell'esame concorre l'esito della 
prova  scritta  nazionale  di  cui  all'articolo 11, comma 4-ter, del 
decreto  legislativo  n.  59  del 2004, e successive modificazioni. I 
testi  della  prova  sono  scelti dal Ministro tra quelli predisposti 
annualmente dall'Istituto nazionale per la valutazione del sistema di 
istruzione (INVALSI), ai sensi del predetto comma 4-ter. 
  5.  L'esito  dell'esame  di  Stato  conclusivo  del  primo ciclo e' 
espresso  secondo  le  modalita' previste dall'articolo 185, comma 4, 
del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, 
come sostituito dall'articolo 3, comma 3-bis, del decreto-legge. 
  6.  All'esito  dell'esame di Stato concorrono gli esiti delle prove 
scritte  e  orali,  ivi  compresa  la  prova  di cui al comma 4, e il 
giudizio di idoneita' di cui al comma 2. Il voto finale e' costituito 
dalla  media  dei  voti  in decimi ottenuti nelle singole prove e nel 
giudizio  di  idoneita' arrotondata all'unita' superiore per frazione 
pari o superiore a 0,5. 
  7. Per i candidati di cui al comma 3, all'esito dell'esame di Stato 
e  all'attribuzione  del  voto finale concorrono solo gli esiti delle 
prove scritte e orali, ivi compresa la prova di cui al comma 4. 
  8.  Ai  candidati  che conseguono il punteggio di dieci decimi puo' 
essere  assegnata la lode da parte della commissione esaminatrice con 
decisione assunta all'unanimita'. 
  9.  Gli  esiti  finali  degli  esami  sono  resi  pubblici mediante 
affissione all'albo della scuola, ai sensi dell'articolo 96, comma 2, 
del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 



       
                               Art. 4. 
  Valutazione degli alunni nella scuola secondaria di secondo grado 
 
  1.  La  valutazione,  periodica  e  finale,  degli apprendimenti e' 
effettuata  dal consiglio di classe, formato ai sensi dell'articolo 5 
del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, 
e  successive  modificazioni, e presieduto dal dirigente scolastico o 
da  suo  delegato,  con  deliberazione  assunta,  ove  necessario,  a 
maggioranza.   I  docenti  di  sostegno,  contitolari  della  classe, 
partecipano alla valutazione di tutti gli alunni, avendo come oggetto 
del proprio giudizio, relativamente agli alunni disabili, i criteri a 
norma  dell'articolo  314, comma 2, del testo unico di cui al decreto 
legislativo 16 aprile 1994, n. 297. Qualora un alunno con disabilita' 
sia  affidato  a  piu' docenti del sostegno, essi si esprimono con un 
unico  voto.  Il  personale  docente  esterno e gli esperti di cui si 
avvale   la   scuola,  che  svolgono  attivita'  o  insegnamenti  per 
l'ampliamento e il potenziamento dell'offerta formativa, ivi compresi 
i  docenti  incaricati  delle  attivita' alternative all'insegnamento 
della  religione  cattolica,  forniscono  preventivamente  ai docenti 
della  classe  elementi  conoscitivi  sull'interesse manifestato e il 
profitto raggiunto da ciascun alunno. 
  2. La valutazione periodica e finale del comportamento degli alunni 
e'  espressa in decimi ai sensi dell'articolo 2 del decreto-legge. Il 
voto  numerico  e'  riportato  anche  in  lettere  nel  documento  di 
valutazione.   La   valutazione   del   comportamento  concorre  alla 
determinazione  dei  crediti  scolastici  e  dei  punteggi  utili per 
beneficiare delle provvidenze in materia di diritto allo studio. 
  3. La valutazione dell'insegnamento della religione cattolica resta 
disciplinata  dall'articolo  309  del  decreto  legislativo 16 aprile 
1994,  n.  297,  ed  e'  comunque espressa senza attribuzione di voto 
numerico,  fatte salve eventuali modifiche all'intesa di cui al punto 
5 del Protocollo addizionale alla legge 25 marzo 1985, n. 121. 
  4.  I  periodi di apprendimento mediante esperienze di lavoro fanno 
parte  integrante  dei  percorsi  formativi  personalizzati  ai sensi 
dell'articolo  4, comma 2, del decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 
77. La valutazione, la certificazione e il riconoscimento dei crediti 
relativamente  ai  percorsi di alternanza scuola-lavoro, ai sensi del 
predetto  decreto  legislativo,  avvengono secondo le disposizioni di 
cui all'articolo 6 del medesimo decreto legislativo. 
  5.  Sono  ammessi  alla classe successiva gli alunni che in sede di 
scrutinio  finale conseguono un voto di comportamento non inferiore a 
sei  decimi  e, ai sensi dell'articolo 193, comma 1, secondo periodo, 
del  testo  unico  di cui al decreto legislativo n. 297 del 1994, una 
votazione  non inferiore a sei decimi in ciascuna disciplina o gruppo 
di  discipline  valutate  con l'attribuzione di un unico voto secondo 
l'ordinamento  vigente.  La  valutazione finale degli apprendimenti e 
del comportamento dell'alunno e' riferita a ciascun anno scolastico. 
  6.  Nello  scrutinio  finale  il  consiglio  di  classe sospende il 
giudizio  degli alunni che non hanno conseguito la sufficienza in una 
o  piu' discipline, senza riportare immediatamente un giudizio di non 
promozione.  A  conclusione dello scrutinio, l'esito relativo a tutte 
le  discipline  e'  comunicato  alle  famiglie.  A  conclusione degli 
interventi  didattici  programmati  per  il  recupero  delle  carenze 
rilevate,  il  consiglio  di  classe,  in  sede di integrazione dello 
scrutinio  finale,  previo  accertamento  del  recupero delle carenze 
formative da effettuarsi entro la fine del medesimo anno scolastico e 
comunque  non  oltre  la  data  di  inizio  delle  lezioni  dell'anno 
scolastico successivo, procede alla verifica dei risultati conseguiti 
dall'alunno  e  alla formulazione del giudizio finale che, in caso di 
esito  positivo,  comporta  l'ammissione  alla frequenza della classe 
successiva e l'attribuzione del credito scolastico. 
 



         
                               Art. 5. 
               Assolvimento dell'obbligo di istruzione 
 
  1.  L'obbligo  di istruzione e' assolto secondo quanto previsto dal 
regolamento   adottato   con  decreto  del  Ministro  della  pubblica 
istruzione  22  agosto  2007,  n.  139, nel quadro del diritto-dovere 
all'istruzione  e  alla  formazione  di cui al decreto legislativo 15 
aprile 2005, n. 76, e al decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226. 
 
         
                               Art. 6. 
  Ammissione all'esame conclusivo del secondo ciclo dell'istruzione 
 
  1. Gli alunni che, nello scrutinio finale, conseguono una votazione 
non  inferiore  a  sei  decimi  in  ciascuna  disciplina  o gruppo di 
discipline  valutate  con  l'attribuzione  di  un  unico voto secondo 
l'ordinamento  vigente e un voto di comportamento non inferiore a sei 
decimi sono ammessi all'esame di Stato. 
  2.  Sono  ammessi,  a  domanda,  direttamente  agli  esami di Stato 
conclusivi  del ciclo gli alunni che hanno riportato, nello scrutinio 
finale  della  penultima  classe, non meno di otto decimi in ciascuna 
disciplina  o  gruppo  di  discipline  e  non meno di otto decimi nel 
comportamento,  che  hanno  seguito  un  regolare  corso  di studi di 
istruzione  secondaria  di  secondo  grado  e che hanno riportato una 
votazione  non  inferiore  a  sette  decimi  in ciascuna disciplina o 
gruppo  di discipline e non inferiore a otto decimi nel comportamento 
negli  scrutini  finali  dei due anni antecedenti il penultimo, senza 
essere  incorsi  in  ripetenze  nei  due  anni predetti. Le votazioni 
suddette   non   si   riferiscono  all'insegnamento  della  religione 
cattolica. 
  3.  In  sede  di  scrutinio  finale  il  consiglio  di  classe, cui 
partecipano  tutti i docenti della classe, compresi gli insegnanti di 
educazione  fisica,  gli  insegnanti  tecnico-pratici nelle modalita' 
previste  dall'articolo 5, commi 1-bis e 4, del testo unico di cui al 
decreto   legislativo   16   aprile   1994,   n.  297,  e  successive 
modificazioni,  i  docenti  di  sostegno,  nonche'  gli insegnanti di 
religione  cattolica  limitatamente  agli  alunni che si avvalgono di 
quest'ultimo  insegnamento,  attribuisce  il punteggio per il credito 
scolastico  di  cui  all'articolo 11 del decreto del Presidente della 
Repubblica 23 luglio 1998, n. 323, e successive modificazioni. 
  4.  Gli  esiti  finali  degli  esami  sono  resi  pubblici mediante 
affissione all'albo della scuola, ai sensi dell'articolo 96, comma 2, 
del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 
 



         
                               Art. 7. 
                    Valutazione del comportamento 
 
  1.  La  valutazione  del  comportamento  degli  alunni nelle scuole 
secondarie  di  primo  e  di secondo grado, di cui all'articolo 2 del 
decreto-legge, si propone di favorire l'acquisizione di una coscienza 
civile  basata  sulla  consapevolezza  che  la  liberta' personale si 
realizza  nell'adempimento  dei  propri  doveri,  nella  conoscenza e 
nell'esercizio  dei propri diritti, nel rispetto dei diritti altrui e 
delle regole che governano la convivenza civile in generale e la vita 
scolastica  in  particolare.  Dette regole si ispirano ai principi di 
cui  al  decreto  del  Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 
249, e successive modificazioni. 
  2. La valutazione del comportamento con voto inferiore a sei decimi 
in  sede  di scrutinio intermedio o finale e' decisa dal consiglio di 
classe  nei  confronti  dell'alunno  cui  sia  stata  precedentemente 
irrogata una sanzione disciplinare ai sensi dell'articolo 4, comma 1, 
del decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, e 
successive   modificazioni,   e  al  quale  si  possa  attribuire  la 
responsabilita'  nei  contesti  di cui al comma 1 dell'articolo 2 del 
decreto-legge, dei comportamenti: 
   a)  previsti  dai  commi 9 e 9-bis dell'articolo 4 del decreto del 
Presidente  della  Repubblica  24  giugno  1998, n. 249, e successive 
modificazioni; 
   b)  che  violino i doveri di cui ai commi 1, 2 e 5 dell'articolo 3 
del decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, e 
successive modificazioni. 
  3. La valutazione del comportamento con voto inferiore a sei decimi 
deve  essere motivata con riferimento ai casi individuati nel comma 2 
e deve essere verbalizzata in sede di scrutinio intermedio e finale. 
  4.  Ciascuna istituzione scolastica puo' autonomamente determinare, 
nei  limiti  delle  risorse  finanziarie  disponibili  a legislazione 
vigente,  anche  in  sede  di  elaborazione  del  piano  dell'offerta 
formativa,    iniziative   finalizzate   alla   promozione   e   alla 
valorizzazione   dei  comportamenti  positivi,  alla  prevenzione  di 
atteggiamenti negativi, al coinvolgimento attivo dei genitori e degli 
alunni, tenendo conto di quanto previsto dal regolamento di istituto, 
dal  patto  educativo di corresponsabilita' di cui all'articolo 5-bis 
del decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, e 
successive modificazioni, e dalle specifiche esigenze della comunita' 
scolastica  e  del  territorio.  In  nessun  modo  le  sanzioni sulla 
condotta  possono  essere  applicate  agli  alunni che manifestino la 
propria  opinione  come  previsto dall'articolo 21 della Costituzione 
della Repubblica italiana. 
 



         
                               Art. 8. 
                   Certificazione delle competenze 
 
  1.  Nel  primo ciclo dell'istruzione, le competenze acquisite dagli 
alunni  sono descritte e certificate al termine della scuola primaria 
e,  relativamente  al termine della scuola secondaria di primo grado, 
accompagnate  anche  da valutazione in decimi, ai sensi dell'articolo 
3, commi 1 e 2, del decreto-legge. 
  2.  Per  quanto  riguarda  il  secondo  ciclo di istruzione vengono 
utilizzate  come parametro di riferimento, ai fini del rilascio della 
certificazione  di  cui all'articolo 4 del decreto del Ministro della 
pubblica  istruzione  22  agosto  2007,  n.  139,  le  conoscenze, le 
abilita' e le competenze di cui all'allegato del medesimo decreto. 
  3.   La  certificazione  finale  ed  intermedia,  gia'  individuata 
dall'accordo  del  28  ottobre  2004  sancito  in  sede di Conferenza 
unificata  di  cui  all'articolo  8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997,  n.  281,  per  il riconoscimento dei crediti formativi e delle 
competenze   in   esito   ai  percorsi  di  istruzione  e  formazione 
professionale,  e'  definita dall'articolo 20 del decreto legislativo 
17 ottobre 2005, n. 226. 
  4.  La  certificazione  relativa agli esami di Stato conclusivi dei 
corsi  di  studio  di  istruzione  secondaria  di  secondo  grado  e' 
disciplinata  dall'articolo 6 della legge 10 dicembre 1997, n. 425, e 
successive modificazioni. 
  5. Le certificazioni delle competenze concernenti i diversi gradi e 
ordini  dell'istruzione  sono  determinate  anche  sulla  base  delle 
indicazioni  espresse  dall'Istituto nazionale per la valutazione del 
sistema  di  istruzione  (INVALSI)  e  delle  principali  rilevazioni 
internazionali. 
  6.  Con  decreto  del  Ministro dell'istruzione, dell'universita' e 
ricerca,  ai  sensi  dell'articolo  10,  comma  3,  del  decreto  del 
Presidente  della  Repubblica  8  marzo 1999, n. 275, sono adottati i 
modelli  per  le  certificazioni  relative  alle competenze acquisite 
dagli alunni dei diversi gradi e ordini dell'istruzione e si provvede 
ad  armonizzare  i  modelli  stessi  alle  disposizioni  di  cui agli 
articoli   2   e  3  del  decreto-legge  ed  a  quelle  del  presente 
regolamento. 
 



 
                               Art. 9. 
              Valutazione degli alunni con disabilita' 
 
  1.  La  valutazione  degli alunni con disabilita' certificata nelle 
forme  e  con  le  modalita' previste dalle disposizioni in vigore e' 
riferita  al  comportamento,  alle discipline e alle attivita' svolte 
sulla    base   del   piano   educativo   individualizzato   previsto 
dall'articolo  314,  comma  4,  del  testo  unico  di  cui al decreto 
legislativo  n.  297  del  1994,  ed  e'  espressa con voto in decimi 
secondo le modalita' e condizioni indicate nei precedenti articoli. 
  2.  Per  l'esame  conclusivo  del  primo  ciclo  sono  predisposte, 
utilizzando   le   risorse  finanziarie  disponibili  a  legislazione 
vigente,  prove  di  esame  differenziate,  comprensive della prova a 
carattere  nazionale di cui all'articolo 11, comma 4-ter, del decreto 
legislativo n. 59 del 2004 e successive modificazioni, corrispondenti 
agli   insegnamenti   impartiti,   idonee  a  valutare  il  progresso 
dell'alunno  in  rapporto  alle  sue  potenzialita'  e  ai livelli di 
apprendimento  iniziali.  Le  prove  sono adattate, ove necessario in 
relazione  al  piano  educativo  individualizzato, a cura dei docenti 
componenti  la  commissione.  Le  prove  differenziate  hanno  valore 
equivalente  a  quelle ordinarie ai fini del superamento dell'esame e 
del conseguimento del diploma di licenza. 
  3.  Le  prove  dell'esame conclusivo del primo ciclo sono sostenute 
anche con l'uso di attrezzature tecniche e sussidi didattici, nonche' 
di  ogni  altra  forma  di  ausilio tecnico loro necessario, previsti 
dall'articolo  315,  comma  1,  lettera b), del testo unico di cui al 
decreto  legislativo  n.  297  del  1994.  Sui  diplomi di licenza e' 
riportato il voto finale in decimi, senza menzione delle modalita' di 
svolgimento e di differenziazione delle prove. 
  4.  Agli  alunni  con  disabilita' che non conseguono la licenza e' 
rilasciato  un  attestato  di  credito  formativo.  Tale attestato e' 
titolo  per  l'iscrizione e per la frequenza delle classi successive, 
ai soli fini del riconoscimento di crediti formativi validi anche per 
l'accesso ai percorsi integrati di istruzione e formazione. 
  5.  Gli  alunni  con  disabilita' sostengono le prove dell'esame di 
Stato   conclusivo  del  secondo  ciclo  dell'istruzione  secondo  le 
modalita'  previste  dall'articolo  318  del  testo  unico  di cui al 
decreto legislativo n. 297 del 1994. 
  6.  All'alunno  con disabilita' che ha svolto un percorso didattico 
differenziato   e   non   ha  conseguito  il  diploma  attestante  il 
superamento  dell'esame  di  Stato  conclusivo  del secondo ciclo, e' 
rilasciato  un  attestato  recante  gli elementi informativi relativi 
all'indirizzo  e alla durata del corso di studi seguito, alle materie 
di  insegnamento comprese nel piano di studi, con l'indicazione della 
durata  oraria  complessiva  destinata  a  ciascuna, alle competenze, 
conoscenze  e  capacita' anche professionali, acquisite e dei crediti 
formativi documentati in sede di esame. 



         
                              Art. 10. 
Valutazione  degli  alunni con difficolta' specifica di apprendimento 
                                (DSA) 
 
  1. Per gli alunni con difficolta' specifiche di apprendimento (DSA) 
adeguatamente   certificate,  la  valutazione  e  la  verifica  degli 
apprendimenti, comprese quelle effettuate in sede di esame conclusivo 
dei cicli, devono tenere conto delle specifiche situazioni soggettive 
di  tali  alunni;  a  tali  fini,  nello  svolgimento  dell'attivita' 
didattica  e  delle  prove di esame, sono adottati, nell'ambito delle 
risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente, gli strumenti 
metodologico-didattici  compensativi  e  dispensativi  ritenuti  piu' 
idonei. 
  2.  Nel  diploma finale rilasciato al termine degli esami non viene 
fatta    menzione    delle   modalita'   di   svolgimento   e   della 
differenziazione delle prove. 
       
         
                              Art. 11. 
                Valutazione degli alunni in ospedale 
 
  1.  Per  gli  alunni  che  frequentano  per  periodi  temporalmente 
rilevanti  corsi di istruzione funzionanti in ospedali o in luoghi di 
cura,  i docenti che impartiscono i relativi insegnamenti trasmettono 
alla  scuola  di  appartenenza  elementi  di  conoscenza in ordine al 
percorso  formativo  individualizzato attuato dai predetti alunni, ai 
fini della valutazione periodica e finale. 
  2.  Nel  caso in cui la frequenza dei corsi di cui al comma 1 abbia 
una durata prevalente rispetto a quella nella classe di appartenenza, 
i  docenti  che  hanno  impartito  gli  insegnamenti nei corsi stessi 
effettuano  lo  scrutinio previa intesa con la scuola di riferimento, 
la quale fornisce gli elementi di valutazione eventualmente elaborati 
dai  docenti  della  classe; analogamente si procede quando l'alunno, 
ricoverato  nel  periodo  di svolgimento degli esami conclusivi, deve 
sostenere in ospedale tutte le prove o alcune di esse. 
       
         
                              Art. 12. 
                   Province di Trento e di Bolzano 
 
  1.  Sono  fatte  salve  le  competenze  attribuite  in materia alle 
regioni  a  statuto  speciale e alle province autonome di Trento e di 
Bolzano,  secondo  i  rispettivi  statuti  e  le  relative  norme  di 
attuazione. 
 
         
                              Art. 13. 
                     Scuole italiane all'estero 
 
  1.  Per  gli  alunni  delle scuole italiane all'estero le norme del 
presente regolamento, ivi comprese quelle relative alla prova scritta 
nazionale  per  l'esame  di  Stato  del primo ciclo, sono applicate a 
decorrere dall'anno scolastico 2009/2010. 
 



         
                              Art. 14. 
               Norme transitorie, finali e abrogazioni 
 
  1.  Per l'anno scolastico 2008/2009 sono confermate, per l'esame di 
Stato  conclusivo  del  primo  ciclo,  le materie e le prove previste 
dalle disposizioni ministeriali vigenti. 
  2.   Per  l'anno  scolastico  2008/2009  lo  scrutinio  finale  per 
l'ammissione  all'esame  di  Stato  conclusivo  del  secondo ciclo e' 
effettuato  secondo le modalita' indicate nell'ordinanza ministeriale 
n. 40 dell'8 aprile 2009. 
  3.  Per  gli alunni di cui all'articolo 6, comma 2, le disposizioni 
relative   al  concorso  della  valutazione  del  comportamento  alla 
valutazione  complessiva si applicano, a regime, dall'anno scolastico 
2010/2011.  Per  l'anno scolastico 2008/2009 il voto di comportamento 
viene  valutato con riferimento esclusivo al penultimo anno di corso; 
per l'anno scolastico 2009/2010 tale voto viene considerato anche con 
riferimento alla classe precedente il penultimo anno di corso. 
  4.  I  riferimenti alla valutazione del comportamento contenuti nel 
decreto del Ministro della pubblica istruzione 22 maggio 2007, n. 42, 
sono abrogati. 
  5.  E'  abrogato  l'articolo  304 del testo unico di cui al decreto 
legislativo  16  aprile  1994,  n.  297,  relativo  alla  valutazione 
dell'educazione  fisica.  Il  voto  di educazione fisica concorre, al 
pari   delle   altre   discipline,   alla   valutazione   complessiva 
dell'alunno. 
  6.   E'   abrogato   il   decreto   del  Ministro  dell'istruzione, 
dell'universita' e della ricerca 16 gennaio 2009, n. 5. 
  7.  A  decorrere  dall'anno  scolastico  di entrata in vigore della 
riforma  della  scuola  secondaria  di  secondo  grado, ai fini della 
validita'  dell'anno  scolastico, compreso quello relativo all'ultimo 
anno  di  corso,  per  procedere  alla valutazione finale di ciascuno 
studente,  e' richiesta la frequenza di almeno tre quarti dell'orario 
annuale personalizzato. Le istituzioni scolastiche possono stabilire, 
per  casi  eccezionali,  analogamente  a quanto previsto per il primo 
ciclo,  motivate  e  straordinarie  deroghe  al suddetto limite. Tale 
deroga   e'  prevista  per  assenze  documentate  e  continuative,  a 
condizione,  comunque, che tali assenze non pregiudichino, a giudizio 
del   consiglio   di   classe,  la  possibilita'  di  procedere  alla 
valutazione  degli  alunni  interessati. Il mancato conseguimento del 
limite  minimo  di frequenza, comprensivo delle deroghe riconosciute, 
comporta l'esclusione dallo scrutinio finale e la non ammissione alla 
classe successiva o all'esame finale di ciclo. 
  8.  Modifiche e integrazioni al presente regolamento possono essere 
adottate in relazione alla ridefinizione degli assetti ordinamentali, 
organizzativi  e  didattici del sistema di istruzione derivanti dalla 
completa  attuazione  dell'articolo  64  del  decreto-legge 25 giugno 
2008,  n.  112,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133. 



         
                              Art. 15. 
                 Clausola di invarianza della spesa 
 
  1.  Dall'attuazione  del  presente  regolamento non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
 
         
                              Art. 16. 
                          Entrata in vigore 
 
  1.  Il  presente  decreto  entra  in  vigore il giorno successivo a 
quello   della  sua  pubblicazione  nella  Gazzetta  Ufficiale  della 
Repubblica italiana. 
  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito 
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 
 
   Dato a Roma, addi' 22 giugno 2009 
 
                             NAPOLITANO 
 
                              Berlusconi,  Presidente  del  Consiglio 
                              dei Ministri 
                              Gelmini,    Ministro   dell'istruzione, 
                              dell'universita' e della ricerca 
                              Tremonti,   Ministro   dell'economia  e 
                              delle finanze 
 
Visto, il Guardasigilli: Alfano 
 
Registrato alla Corte dei conti il 4 agosto 2009 
Ufficio  di  controllo  preventivo  sui  Ministeri  dei  servizi alla 
   persona e dei beni culturali, registro n. 5, foglio n. 278 
 



       

 
           
                      Avvertenza: 
             Il  testo  delle  note  qui  pubblicato e' stato redatto 
          dall'amministrazione   competente   per  materia  ai  sensi 
          dell'art.   10,   commi   2  e  3  del  testo  unico  delle 
          disposizioni     sulla     promulgazione    delle    leggi, 
          sull'emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica 
          e  sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, 
          approvato  con D.P.R.  28  dicembre  1985, n. 1092, al solo 
          fine  di  facilitare la lettura delle disposizioni di legge 
          modificate  o  alle  quali  e'  operato  il rinvio. Restano 
          invariati  il  valore  e l'efficacia degli atti legislativi 
          qui trascritti. 
             Per  le  direttive  CEE  vengono  forniti gli estremi di 
          pubblicazione  nella  Gazzetta  Ufficiale  delle  Comunita' 
          europee (GUUE). 
          Nota al titolo: 
             -  Si  riporta  il  testo  degli  articoli  2  e  3  del 
          decreto-legge  1°  settembre  2008,  n.  137, convertito in 
          legge,  con  modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 
          169, recante «Disposizioni urgenti in materia di istruzione 
          e universita'»: 
             «Art.  2 (Valutazione del comportamento degli studenti). 
          -  1. Fermo restando quanto previsto dal regolamento di cui 
          al  decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, 
          n.  249, e successive modificazioni, in materia di diritti, 
          doveri  e  sistema disciplinare degli studenti nelle scuole 
          secondarie  di  primo  e  di  secondo  grado,  in  sede  di 
          scrutinio   intermedio   e   finale   viene   valutato   il 
          comportamento  di ogni studente durante tutto il periodo di 
          permanenza  nella  sede scolastica, anche in relazione alla 
          partecipazione  alle attivita' ed agli interventi educativi 
          realizzati  dalle istituzioni scolastiche anche fuori della 
          propria sede. 
             1-bis.  Le  somme  iscritte  nel  conto  dei residui del 
          bilancio  dello  Stato per l'anno 2008, a seguito di quanto 
          disposto  dall'art.  1,  commi  28  e  29,  della  legge 30 
          dicembre  2004,  n.  311,  e  successive modificazioni, non 
          utilizzate  alla  data  di entrata in vigore della legge di 
          conversione  del presente decreto, sono versate all'entrata 
          del   bilancio   dello   Stato   per  essere  destinate  al 
          finanziamento  di interventi per l'edilizia scolastica e la 
          messa  in  sicurezza  degli  istituti  scolastici ovvero di 
          impianti  e  strutture  sportive  dei  medesimi. Al riparto 
          delle  risorse,  con  l'individuazione  degli  interventi e 
          degli   enti  destinatari,  si  provvede  con  decreto  del 
          Ministro  dell'economia e delle finanze, di concerto con il 
          Ministro dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca, 
          in   coerenza   con   apposito   atto  di  indirizzo  delle 
          Commissioni  parlamentari  competenti  per  materia e per i 
          profili finanziari. 
             2.   A  decorrere  dall'anno  scolastico  2008/2009,  la 
          valutazione   del   comportamento  e'  effettuata  mediante 
          l'attribuzione di un voto numerico espresso in decimi. 
             3.   La  votazione  sul  comportamento  degli  studenti, 
          attribuita collegialmente dal consiglio di classe, concorre 
          alla valutazione complessiva dello studente e determina, se 
          inferiore  a  sei  decimi,  la non ammissione al successivo 
          anno  di  corso  o  all'esame  conclusivo  del ciclo. Ferma 
          l'applicazione   della  presente  disposizione  dall'inizio 



          dell'anno  scolastico  di  cui  al comma 2, con decreto del 
          Ministro  dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca 
          sono  specificati  i criteri per correlare la particolare e 
          oggettiva  gravita'  del  comportamento al voto inferiore a 
          sei  decimi,  nonche'  eventuali  modalita' applicative del 
          presente articolo.». 
             «Art.  3  (Valutazione  del  rendimento scolastico degli 
          studenti).  -  1.  Dall'anno  scolastico  2008/2009,  nella 
          scuola  primaria  la valutazione periodica ed annuale degli 
          apprendimenti   degli  alunni  e  la  certificazione  delle 
          competenze  da  essi  acquisite  sono  effettuate  mediante 
          l'attribuzione  di  voti  numerici  espressi  in  decimi  e 
          illustrate  con  giudizio  analitico sul livello globale di 
          maturazione raggiunto dall'alunno. 
             1-bis.  Nella  scuola primaria, i docenti, con decisione 
          assunta all'unanimita', possono non ammettere l'alunno alla 
          classe  successive solo in casi eccezionali e comprovati da 
          specifica motivazione. 
             2.   Dall'anno   scolastico   2008/2009,   nella  scuola 
          secondaria  di  primo  grado  la  valutazione  periodica ed 
          annuale    degli    apprendimenti   degli   alunni   e   la 
          certificazione  delle  competenze da essi acquisite nonche' 
          la  valutazione dell'esame finale del ciclo sono effettuate 
          mediante   l'attribuzione  di  voti  numerici  espressi  in 
          decimi. 
             3.  Nella scuola secondaria di primo grado, sono ammessi 
          alla   classe  successiva,  ovvero  all'esame  di  Stato  a 
          conclusione del ciclo, gli studenti che hanno ottenuto, con 
          decisione assunta a maggioranza dal consiglio di classe, un 
          voto  non  inferiore  a sei decimi in ciascuna disciplina o 
          gruppo di discipline. 
             3-bis.  Il  comma 4 dell'art. 185 del testo unico di cui 
          al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e' sostituto 
          dal  seguente:  "4. L'esito dell'esame conclusivo del primo 
          ciclo  e'  espresso con valutazione complessiva in decimi e 
          illustrato  con  una certificazione analitica dei traguardi 
          di   competenza   e  del  livello  globale  di  maturazione 
          raggiunti  dall'alunno;  conseguono il diploma gli studenti 
          che ottengono una valutazione non inferiore a sei decimi". 
             4.  Il  comma  3 dell'art. 13 del decreto legislativo 17 
          ottobre 2005, n. 226, e' abrogato. 
             5.  Con regolamento emanato ai sensi dell'art. 17, comma 
          2,  della  legge  23  agosto  1988, n. 400, su proposta del 
          Ministro dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca, 
          si  provvede  al  coordinamento  delle norme vigenti per la 
          valutazione   degli   studenti,  tenendo  conto  anche  dei 
          disturbi  specifici  di  apprendimento  e della disabilita' 
          degli   alunni,   e   sono  stabilite  eventuali  ulteriori 
          modalita' applicative del presente articolo.». 
          Note alle premesse: 
             - Si riporta il testo degli articoli 33, 87, e 117 della 
          Costituzione: 
             «Art. 33 (L'arte e la scienza sono libere e libero ne e' 
          l'insegnamento).  -  La  Repubblica detta le norme generali 
          sulla istruzione ed istituisce scuole statali per tutti gli 
          ordini e gradi. 
             Enti  e  privati hanno il diritto di istituire scuole ed 
          istituti di educazione, senza oneri per lo Stato. 
             La  legge,  nel  fissare  i diritti e gli obblighi delle 
          scuole non statali che chiedono la parita', deve assicurare 
          ad  esse  piena  liberta'  e  ai loro alunni un trattamento 
          scolastico  equipollente  a  quello  degli alunni di scuole 
          statali. 



             E'  prescritto  un  esame  di Stato per la ammissione ai 
          vari  ordini e gradi di scuole o per la conclusione di essi 
          e per l'abilitazione all'esercizio professionale. 
             Le   istituzioni   di   alta   cultura,  universita'  ed 
          accademie,  hanno  il diritto di darsi ordinamenti autonomi 
          nei limiti stabiliti dalle leggi dello Stato.». 
             «Art.  87.  -  Il Presidente della Repubblica e' il capo 
          dello Stato e rappresenta l'unita' nazionale. 
             Puo' inviare messaggi alle Camere. 
             Indice  le  elezioni  delle  nuove  Camere e ne fissa la 
          prima riunione. 
             Autorizza  la  presentazione  alle Camere dei disegni di 
          legge di iniziativa del Governo. 
             Promulga  le  leggi  ed emana i decreti aventi valore di 
          legge e i regolamenti. 
             Indice  il  referendum  popolare nei casi previsti dalla 
          Costituzione. 
             Nomina,  nei  casi  indicati  dalla  legge, i funzionari 
          dello Stato. 
             Accredita   e   riceve   i  rappresentanti  diplomatici, 
          ratifica i trattati internazionali, previa, quando occorra, 
          l'autorizzazione delle Camere. 
             Ha  il comando delle Forze armate, presiede il Consiglio 
          supremo  di difesa costituito secondo la legge, dichiara lo 
          stato di guerra deliberato dalle Camere. 
             Presiede il Consiglio superiore della magistratura. 
             Puo' concedere grazia e commutare le pene. 
             Conferisce le onorificenze della Repubblica.». 
             «Art. 117. - La potesta' legislativa e' esercitata dallo 
          Stato  e  dalle  regioni  nel  rispetto della Costituzione, 
          nonche'  dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario 
          e dagli obblighi internazionali. 
             Lo   Stato  ha  legislazione  esclusiva  nelle  seguenti 
          materie: 
              a)  politica  estera  e  rapporti  internazionali dello 
          Stato;  rapporti  dello Stato con l'Unione europea; diritto 
          di  asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati non 
          appartenenti all'Unione europea; 
              b) immigrazione; 
              c)   rapporti   tra  la  Repubblica  e  le  confessioni 
          religiose; 
              d)  difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, 
          munizioni ed esplosivi; 
              e)  moneta,  tutela del risparmio e mercati finanziari; 
          tutela   della   concorrenza;  sistema  valutario;  sistema 
          tributario  e  contabile  dello  Stato;  perequazione delle 
          risorse finanziarie; 
              f)  organi  dello  Stato  e  relative leggi elettorali; 
          referendum statali; elezione del Parlamento europeo; 
              g)  ordinamento  e  organizzazione amministrativa dello 
          Stato e degli enti pubblici nazionali; 
              h)  ordine  pubblico  e  sicurezza, ad esclusione della 
          polizia amministrativa locale; 
              i) cittadinanza, stato civile e anagrafi; 
              l)   giurisdizione  e  norme  processuali;  ordinamento 
          civile e penale; giustizia amministrativa; 
              m)   determinazione   dei   livelli   essenziali  delle 
          prestazioni  concernenti  i  diritti  civili  e sociali che 
          devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale; 
              n) norme generali sull'istruzione; 
              o) previdenza sociale; 
              p)   legislazione   elettorale,  organi  di  governo  e 
          funzioni   fondamentali   di   comuni,  province  e  citta' 



          metropolitane; 
              q)   dogane,   protezione   dei   confini  nazionali  e 
          profilassi internazionale; 
              r)   pesi,   misure   e   determinazione   del   tempo; 
          coordinamento informativo statistico e informatico dei dati 
          dell'amministrazione  statale,  regionale  e  locale; opere 
          dell'ingegno; 
              s)  tutela  dell'ambiente,  dell'ecosistema  e dei beni 
          culturali. 
             Sono materie di legislazione concorrente quelle relative 
          a:  rapporti  internazionali  e  con l'Unione europea delle 
          regioni;  commercio  con  l'estero;  tutela e sicurezza del 
          lavoro;  istruzione,  salva  l'autonomia  delle istituzioni 
          scolastiche  e  con  esclusione  della  istruzione  e della 
          formazione  professionale; professioni; ricerca scientifica 
          e  tecnologica  e  sostegno  all'innovazione  per i settori 
          produttivi; tutela della salute; alimentazione; ordinamento 
          sportivo;  protezione civile; governo del territorio; porti 
          e   aeroporti   civili;  grandi  reti  di  trasporto  e  di 
          navigazione;  ordinamento  della comunicazione; produzione, 
          trasporto    e    distribuzione   nazionale   dell'energia; 
          previdenza  complementare e integrativa; armonizzazione dei 
          bilanci  pubblici  e coordinamento della finanza pubblica e 
          del sistema tributario; valorizzazione dei beni culturali e 
          ambientali  e  promozione  e  organizzazione  di  attivita' 
          culturali;  casse  di  risparmio,  casse rurali, aziende di 
          credito  a carattere regionale; enti di credito fondiario e 
          agrario   a   carattere   regionale.   Nelle   materie   di 
          legislazione  concorrente  spetta  alle regioni la potesta' 
          legislativa,  salvo  che per la determinazione dei principi 
          fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato. 
             Spetta   alle   regioni   la   potesta'  legislativa  in 
          riferimento  ad  ogni  materia  non espressamente riservata 
          alla legislazione dello Stato. 
             Le  regioni  e  le  province  autonome  di  Trento  e di 
          Bolzano, nelle materie di loro competenza, partecipano alle 
          decisioni  dirette  alla  formazione  degli  atti normativi 
          comunitari  e  provvedono  all'attuazione  e all'esecuzione 
          degli  accordi  internazionali  e  degli  atti  dell'Unione 
          europea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da 
          legge dello Stato, che disciplina le modalita' di esercizio 
          del potere sostitutivo in caso di inadempienza. 
             La   potesta'  regolamentare  spetta  allo  Stato  nelle 
          materie   di  legislazione  esclusiva,  salva  delega  alle 
          regioni.  La  potesta' regolamentare spetta alle regioni in 
          ogni  altra  materia.  I  comuni,  le  province e le citta' 
          metropolitane  hanno  potesta' regolamentare in ordine alla 
          disciplina  dell'organizzazione  e  dello svolgimento delle 
          funzioni loro attribuite. 
             Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce 
          la  piena  parita'  degli  uomini  e delle donne nella vita 
          sociale,  culturale ed economica e promuovono la parita' di 
          accesso tra donne e uomini alle cariche elettive. 
             La  legge regionale ratifica le intese della regione con 
          altre  regioni  per  il  migliore  esercizio  delle proprie 
          funzioni, anche con individuazione di organi comuni. 
             Nelle   materie   di  sua  competenza  la  regione  puo' 
          concludere accordi con Stati e intese con enti territoriali 
          interni   ad   altro   Stato,  nei  casi  e  con  le  forme 
          disciplinati da leggi dello Stato.». 
             - Si riporta il testo dell'art. 17, comma 2, della legge 
          23  agosto  1988,  n.  400  (Disciplina  dell'attivita'  di 
          Governo  e  ordinamento  della Presidenza del Consiglio dei 



          Ministri): 
             «2.  Con decreto del Presidente della Repubblica, previa 
          deliberazione   del  Consiglio  dei  Ministri,  sentito  il 
          Consiglio  di  Stato,  sono  emanati  i  regolamenti per la 
          disciplina  delle  materie, non coperte da riserva assoluta 
          di legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi 
          della  Repubblica,  autorizzando l'esercizio della potesta' 
          regolamentare  del  Governo,  determinano le norme generali 
          regolatrici  della materia e dispongono l'abrogazione delle 
          norme  vigenti,  con  effetto  dall'entrata in vigore delle 
          norme regolamentari.». 
             -  Si  riporta il testo dell'art. 1 del decreto-legge 1° 
          settembre  2008,  n. 137, convertito dalla legge 30 ottobre 
          2008,  n.  169, recante «Disposizioni urgenti in materia di 
          istruzione e universita'»: 
             «Art.  1 (Cittadinanza e costituzione). - 1. A decorrere 
          dall'inizio  dell'anno  scolastico  2008/2009, oltre ad una 
          sperimentazione   nazionale,  ai  sensi  dell'art.  11  del 
          regolamento   di   cui  al  decreto  del  Presidente  della 
          Repubblica  8  marzo  1999, n. 275, sono attivate azioni di 
          sensibilizzazione e di formazione del personale finalizzate 
          all'acquisizione   nel   primo   e  nel  secondo  ciclo  di 
          istruzione  delle  conoscenze e delle competenze relative a 
          "Cittadinanza   e  costituzione",  nell'ambito  delle  aree 
          storico-geografica   e  storico-sociale  e  del  monte  ore 
          complessivo  previsto  per  le  stesse. Iniziative analoghe 
          sono avviate nella scuola dell'infanzia. 
             1-bis.   Al   fine   di  promuovere  la  conoscenza  del 
          pluralismo     istituzionale,    definito    dalla    Carta 
          costituzionale,  sono  altresi'  attivate iniziative per lo 
          studio  degli  statuti regionali delle regioni ad autonomia 
          ordinaria e speciale. 
             2.  All'attuazione  del  presente  articolo  si provvede 
          entro   i   limiti   delle  risorse  umane,  strumentali  e 
          finanziarie disponibili a legislazione vigente.». 
             - Per il testo degli articoli 2 e 3 del decreto-legge 1° 
          settembre  2008,  n. 137, convertito dalla legge 30 ottobre 
          2008,  n.  169, recante «Disposizioni urgenti in materia di 
          istruzione e universita'», vedere le note al titolo. 
             - Il «Testo unico delle disposizioni legislative vigenti 
          in  materia  di  istruzione,  relative  alle scuole di ogni 
          ordine e grado» approvato con decreto legislativo 16 aprile 
          1994,  n. 297, e' stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
          19 maggio 1994, n. 115, supplemento ordinario. 
             -   La   legge   10   dicembre  1997,  n.  425,  recante 
          «Disposizioni   per   la   riforma  degli  esami  di  Stato 
          conclusivi  dei  corsi  di  studio di istruzione secondaria 
          superiore» e' stata pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 
          12 dicembre 1997, n. 289. 
             -  La legge 11 gennaio 2007, n. 1, recante «Disposizioni 
          in materia di esami di Stato conclusivi dei corsi di studio 
          di  istruzione  secondaria superiore e delega al Governo in 
          materia  di  raccordo  tra  la  scuola e le universita'» e' 
          stata  pubblicata  nella  Gazzetta Ufficiale del 13 gennaio 
          2007, n. 10. 
             -  Si  riporta  il  testo  degli  articoli 4, 8 e 11 del 
          decreto  legislativo  19  febbraio  2004,  n.  59,  recante 
          «Definizione  delle  norme  generali  relative  alla scuola 
          dell'infanzia  e  al  primo  ciclo dell'istruzione, a norma 
          dell'art. 1 della legge 28 marzo 2003, n. 53»: 
             «Art.  4  (Articolazione  del  ciclo e periodi). - 1. Il 
          primo   ciclo   d'istruzione  e'  costituito  dalla  scuola 
          primaria e dalla scuola secondaria di primo grado, ciascuna 



          caratterizzata dalla sua specificita'. Esso ha la durata di 
          otto  anni  e  costituisce  il  primo  segmento  in  cui si 
          realizza il diritto-dovere all'istruzione e formazione. 
             2.  La  scuola primaria, della durata di cinque anni, e' 
          articolata  in  un  primo  anno,  raccordato  con la scuola 
          dell'infanzia e teso al raggiungimento delle strumentalita' 
          di base, e in due periodi didattici biennali. 
             3.  La scuola secondaria di primo grado, della durata di 
          tre anni, si articola in un periodo didattico biennale e in 
          un  terzo  anno,  che completa prioritariamente il percorso 
          disciplinare  ed assicura l'orientamento ed il raccordo con 
          il secondo ciclo. 
             4.  Il  passaggio  dalla  scuola  primaria  alla  scuola 
          secondaria  di primo grado avviene a seguito di valutazione 
          positiva al termine del secondo periodo didattico biennale. 
             5.  Il  primo  ciclo  di  istruzione  ha  configurazione 
          autonoma  rispetto  al  secondo  ciclo  di  istruzione e si 
          conclude con l'esame di Stato. 
             6. Le scuole statali appartenenti al primo ciclo possono 
          essere  aggregate  tra  loro  in istituti comprensivi anche 
          comprendenti le scuole dell'infanzia esistenti sullo stesso 
          territorio.». 
             «Art.  8 (La valutazione nella scuola primaria). - 1. La 
          valutazione, periodica e annuale, degli apprendimenti e del 
          comportamento   degli  alunni  e  la  certificazione  delle 
          competenze  da  essi  acquisite,  sono  affidate ai docenti 
          responsabili   delle   attivita'   educative  e  didattiche 
          previste dai piani di studio personalizzati; agli stessi e' 
          affidata  la  valutazione dei periodi didattici ai fini del 
          passaggio al periodo successivo. 
             2.   I   medesimi   docenti,   con   decisione   assunta 
          all'unanimita',  possono non ammettere l'alunno alla classe 
          successiva,  all'interno  del  periodo  biennale,  in  casi 
          eccezionali e comprovati da specifica motivazione. 
             3.  Il  miglioramento  dei  processi  di apprendimento e 
          della   relativa   valutazione,   nonche'   la  continuita' 
          didattica,  sono  assicurati anche attraverso la permanenza 
          dei  docenti  nella sede di titolarita' almeno per il tempo 
          corrispondente al periodo didattico. 
             4.  Gli alunni provenienti da scuola privata o familiare 
          sono   ammessi  a  sostenere  esami  di  idoneita'  per  la 
          frequenza  delle classi seconda, terza, quarta e quinta. La 
          sessione  di  esami  e'  unica. Per i candidati assenti per 
          gravi e comprovati motivi sono ammesse prove suppletive che 
          devono   concludersi   prima   dell'inizio   delle  lezioni 
          dell'anno scolastico successivo.». 
             «Art.  11 (Valutazione, scrutini ed esami). - 1. Ai fini 
          della validita' dell'anno, per la valutazione degli allievi 
          e'  richiesta la frequenza di almeno tre quarti dell'orario 
          annuale  personalizzato di cui ai commi 1 e 2 dell'art. 10. 
          Per  casi  eccezionali,  le istituzioni scolastiche possono 
          autonomamente   stabilire   motivate  deroghe  al  suddetto 
          limite. 
             2.   La   valutazione,   periodica   e   annuale,  degli 
          apprendimenti  e  del  comportamento  degli  allievi  e  la 
          certificazione  delle  competenze  da  essi  acquisite sono 
          affidate ai docenti responsabili degli insegnamenti e delle 
          attivita'  educative  e  didattiche  previsti  dai piani di 
          studio   personalizzati.   Sulla  base  degli  esiti  della 
          valutazione    periodica,    le   istituzioni   scolastiche 
          predispongono   gli   interventi   educativi  e  didattici, 
          ritenuti  necessari  al  recupero  e  allo  sviluppo  degli 
          apprendimenti. 



             3.  I docenti effettuano la valutazione biennale ai fini 
          del  passaggio  al  terzo anno, avendo cura di accertare il 
          raggiungimento   di   tutti  gli  obiettivi  formativi  del 
          biennio,  valutando altresi' il comportamento degli alunni. 
          Gli   stessi,  in  casi  motivati,  possono  non  ammettere 
          l'allievo  alla  classe  successiva all'interno del periodo 
          biennale. 
             4.  Il terzo anno della scuola secondaria di primo grado 
          si  conclude  con  un esame di Stato, al quale sono ammessi 
          gli alunni giudicati idonei a norma del comma 4-bis. 
             4-bis.  Il  consiglio  di classe, in sede di valutazione 
          finale,  delibera se ammettere o non ammettere all'esame di 
          Stato  gli  alunni  frequentanti il terzo anno della scuola 
          secondaria  di  primo  grado,  formulando  un  giudizio  di 
          idoneita'   o,   in  caso  negativo,  un  giudizio  di  non 
          ammissione all'esame medesimo. 
             4-ter.  L'esame  di  Stato  comprende  anche  una  prova 
          scritta,  a  carattere  nazionale,  volta  a  verificare  i 
          livelli  generali  e  specifici di apprendimento conseguiti 
          dagli  studenti.  I testi relativi alla suddetta prova sono 
          scelti  dal  Ministro  della pubblica istruzione tra quelli 
          predisposti  annualmente  dall'Istituto  nazionale  per  la 
          valutazione  del  sistema  educativo  di  istruzione  e  di 
          formazione    (INVALSI),   conformemente   alla   direttiva 
          periodicamente  emanata dal Ministro stesso, e inviati alle 
          istituzioni scolastiche competenti. 
             5. Alle classi seconda e terza si accede anche per esame 
          di  idoneita', al quale sono ammessi i candidati privatisti 
          che   abbiano  compiuto  o  compiano  entro  il  30  aprile 
          dell'anno   scolastico   di  riferimento,  rispettivamente, 
          l'undicesimo  e  il  dodicesimo anno di eta' e che siano in 
          possesso  del  titolo di ammissione alla prima classe della 
          scuola  secondaria  di primo grado, nonche' i candidati che 
          abbiano  conseguito il predetto titolo, rispettivamente, da 
          almeno uno o due anni. 
             6.  All'esame  di  Stato  di cui al comma 4 sono ammessi 
          anche i candidati privatisti che abbiano compiuto, entro il 
          30   aprile   dell'anno   scolastico   di  riferimento,  il 
          tredicesimo anno di eta' e che siano in possesso del titolo 
          di  ammissione alla prima classe della scuola secondaria di 
          primo  grado.  Sono inoltre ammessi i candidati che abbiano 
          conseguito  il  predetto  titolo  da almeno un triennio e i 
          candidati  che nell'anno in corso compiano ventitre anni di 
          eta'. 
             7.  Il  miglioramento  dei  processi  di apprendimento e 
          della   relativa   valutazione,   nonche'   la  continuita' 
          didattica,  sono  assicurati anche attraverso la permanenza 
          dei  docenti nella sede di titolarita', almeno per il tempo 
          corrispondente al periodo didattico.». 
             -  Il  testo  del decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 
          76,   recante   «Definizione   delle   norme  generali  sul 
          diritto-dovere  all'istruzione  e  alla formazione, a norma 
          dell'art.  2,  comma  1,  lettera  c), della legge 28 marzo 
          2003,  n.  53»  e'  pubblicato  nella  Gazzetta Ufficiale 5 
          maggio 2005, n. 103. 
             - Si riporta il testo dell'art. 3, comma 3 e dell'art. 6 
          del  decreto  legislativo  15  aprile  2005, n. 77, recante 
          «Definizione  delle  norme generali relative all'alternanza 
          scuola-lavoro,  a  norma  dell'art.  4 della legge 28 marzo 
          2003, n. 53»: 
             «3.    Con   decreto   del   Ministro   dell'istruzione, 
          dell'universita'  e  della  ricerca,  di  concerto  con  il 
          Ministro  dell'economia  e  delle finanze, previa intesa in 



          sede  di Conferenza unificata di cui all'art. 8 del decreto 
          legislativo  28  agosto  1997,  n.  281,  sulla  base delle 
          indicazioni del comitato di cui al comma 2, sono definiti: 
              a)  i  criteri  generali cui le convenzioni devono fare 
          riferimento; 
              b)  le  risorse  finanziarie annualmente assegnate alla 
          realizzazione  dell'alternanza  ed i criteri e le modalita' 
          di ripartizione delle stesse, al fine di contenere la spesa 
          entro i limiti delle risorse disponibili; 
              c)  i requisiti che i soggetti di cui all'art. 1, comma 
          2, devono possedere per contribuire a realizzare i percorsi 
          in  alternanza,  con particolare riferimento all'osservanza 
          delle  norme  vigenti in materia di sicurezza nei luoghi di 
          lavoro e di ambiente ed all'apporto formativo nei confronti 
          degli  studenti  ed  al livello di innovazione dei processi 
          produttivi e dei prodotti; 
              d)  le  modalita' per promuovere a livello nazionale il 
          confronto  fra  le  diverse  esperienze  territoriali e per 
          assicurare il perseguimento delle finalita' di cui al comma 
          2; 
              e)  il modello di certificazione per la spendibilita' a 
          livello  nazionale delle competenze e per il riconoscimento 
          dei crediti di cui all'art. 6.». 
             «Art.  6  (Valutazione,  certificazione e riconoscimento 
          dei crediti). - 1. I percorsi in alternanza sono oggetto di 
          verifica e valutazione da parte dell'istituzione scolastica 
          o formativa. 
             2. Fermo restando quanto previsto all'art. 4 della legge 
          28  marzo  2003,  n.  53, e dalle norme vigenti in materia, 
          l'istituzione  scolastica  o  formativa, tenuto conto delle 
          indicazioni fornite dal tutor formativo esterno, valuta gli 
          apprendimenti  degli  studenti  in  alternanza e certifica, 
          sulla  base del modello di cui all'art. 3, comma 3, lettera 
          e),  le  competenze  da  essi  acquisite, che costituiscono 
          crediti,  sia  ai  fini  della  prosecuzione  del  percorso 
          scolastico  o  formativo per il conseguimento del diploma o 
          della  qualifica,  sia  per  gli  eventuali  passaggi tra i 
          sistemi,  ivi compresa l'eventuale transizione nei percorsi 
          di apprendistato. 
             3.  La  valutazione e la certificazione delle competenze 
          acquisite  dai  disabili  che  frequentano  i  percorsi  in 
          alternanza  sono  effettuate a norma della legge 5 febbraio 
          1992, n. 104, con l'obiettivo prioritario di riconoscerne e 
          valorizzarne     il     potenziale,     anche    ai    fini 
          dell'occupabilita'. 
             4.  Le istituzioni scolastiche o formative rilasciano, a 
          conclusione  dei  percorsi  in alternanza, in aggiunta alla 
          certificazione  prevista  dall'art. 3, comma 1, lettera a), 
          della  legge  n.  53  del 2003, una certificazione relativa 
          alle  competenze  acquisite  nei  periodi  di apprendimento 
          mediante esperienze di lavoro.». 
             -  Si riporta il testo degli articoli 1 e 13 del decreto 
          legislativo   17  ottobre  2005,  n.  226,  recante  «Norme 
          generali e livelli essenziali delle prestazioni relativi al 
          secondo   ciclo  del  sistema  educativo  di  istruzione  e 
          formazione,  a norma dell'art. 2 della legge 28 marzo 2003, 
          n. 53»: 
             «Art.   1   (Secondo  ciclo  del  sistema  educativo  di 
          istruzione e formazione). - 1. Il secondo ciclo del sistema 
          educativo  di  istruzione  e  formazione  e' costituito dal 
          sistema  dell'istruzione secondaria superiore e dal sistema 
          dell'istruzione   e   formazione   professionale.   Assolto 
          l'obbligo di istruzione di cui all'art. 1, comma 622, della 



          legge  27  dicembre  2006,  n.  296,  nel  secondo ciclo si 
          realizza,    in    modo    unitario,    il   diritto-dovere 
          all'istruzione   e   alla  formazione  di  cui  al  decreto 
          legislativo 15 aprile 2005, n. 76. 
             2.  Lo  Stato  garantisce  i  livelli  essenziali  delle 
          prestazioni  del  secondo  ciclo  del  sistema educativo di 
          istruzione e formazione. 
             3.  Nel  secondo ciclo del sistema educativo si persegue 
          la  formazione  intellettuale,  spirituale  e morale, anche 
          ispirata  ai principi della Costituzione, lo sviluppo della 
          coscienza  storica e di appartenenza alla comunita' locale, 
          alla collettivita' nazionale ed alla civilta' europea. 
             4.   Tutte  le  istituzioni  del  sistema  educativo  di 
          istruzione e formazione sono dotate di autonomia didattica, 
          organizzativa, e di ricerca e sviluppo. 
             5.  I  percorsi  liceali  e  i  percorsi di istruzione e 
          formazione   professionale   nei   quali   si  realizza  il 
          diritto-dovere  all'istruzione  e  formazione  sono di pari 
          dignita'  e  si  propongono  il  fine  comune di promuovere 
          l'educazione alla convivenza civile, la crescita educativa, 
          culturale e professionale dei giovani attraverso il sapere, 
          il  saper essere, il saper fare e l'agire, e la riflessione 
          critica  su  di  essi,  nonche'  di incrementare l'autonoma 
          capacita'  di  giudizio e l'esercizio della responsabilita' 
          personale  e  sociale  curando  anche  l'acquisizione delle 
          competenze   e   l'ampliamento   delle   conoscenze,  delle 
          abilita',  delle  capacita'  e  delle  attitudini  relative 
          all'uso  delle  nuove  tecnologie  e  la  padronanza di una 
          lingua  europea,  oltre all'italiano e all'inglese, secondo 
          il  profilo  educativo,  culturale  e  professionale di cui 
          all'allegato    A.    Essi    assicurano    gli   strumenti 
          indispensabili per l'apprendimento lungo tutto l'arco della 
          vita.   Essi,   inoltre,  perseguono  le  finalita'  e  gli 
          obiettivi specifici indicati ai capi II e III. 
             6.   Nei   percorsi   del   secondo  ciclo  si  realizza 
          l'alternanza scuola-lavoro di cui al decreto legislativo 15 
          aprile 2005, n. 77. 
             7.  Le istituzioni del sistema educativo di istruzione e 
          formazione  assicurano ed assistono, anche associandosi tra 
          loro,  la  possibilita'  di  cambiare scelta tra i percorsi 
          liceali  e,  all'interno  di questi, tra gli indirizzi, ove 
          previsti,  nonche' di passare dai percorsi liceali a quelli 
          dell'istruzione  e  formazione professionale e viceversa. A 
          tali   fini   le  predette  istituzioni  adottano  apposite 
          iniziative didattiche, per consentire l'acquisizione di una 
          preparazione adeguata alla nuova scelta. 
             8.  La  frequenza,  con  esito  positivo,  di  qualsiasi 
          percorso   o   frazione   di  percorso  formativo  comporta 
          l'acquisizione  di  crediti  certificati che possono essere 
          fatti  valere,  anche  ai  fini  della  ripresa degli studi 
          eventualmente   interrotti,  nei  passaggi  tra  i  diversi 
          percorsi  di  cui  al  comma  7. Le istituzioni del sistema 
          educativo  di  istruzione e formazione riconoscono inoltre, 
          con    specifiche    certificazioni   di   competenza,   le 
          esercitazioni pratiche, le esperienze formative, i tirocini 
          di cui all'art. 18 della legge 24 giugno 1997, n. 196 e gli 
          stage  realizzati  in Italia e all'estero anche con periodi 
          di    inserimento   nelle   realta'   culturali,   sociali, 
          produttive,  professionali e dei servizi. Ai fini di quanto 
          previsto  nel  presente  comma  sono validi anche i crediti 
          formativi  acquisiti  e  le esperienze maturate sul lavoro, 
          nell'ambito  del contratto di apprendistato di cui all'art. 
          48 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. 



             9.  Le modalita' di valutazione dei crediti, ai fini dei 
          passaggi  tra  i  percorsi  del  sistema  dei  licei,  sono 
          definite  con  le  norme  regolamentari  adottate  ai sensi 
          dell'art. 7, comma 1, lettera b) della legge 28 marzo 2003, 
          n. 53. 
             10.  Le corrispondenze e modalita' di riconoscimento tra 
          i  crediti  acquisiti  nei  percorsi  liceali  e  i crediti 
          acquisiti   nei   percorsi   di   istruzione  e  formazione 
          professionale ai fini dei passaggi dal sistema dei licei al 
          sistema   dell'istruzione   e  formazione  professionale  e 
          viceversa   sono  definite  mediante  accordi  in  sede  di 
          Conferenza   Stato-regioni,   recepiti   con   decreto  del 
          Presidente  della  Repubblica,  su  proposta  del  Ministro 
          dell'istruzione,   dell'universita'  e  della  ricerca,  di 
          concerto  con  il  Ministro  del  lavoro  e delle politiche 
          sociali. 
             11.  Sono  riconosciuti  i  crediti formativi conseguiti 
          nelle  attivita'  sportive  svolte  dallo  studente  presso 
          associazioni  sportive.  A  tal fine sono promosse apposite 
          convenzioni. 
             12. Al secondo ciclo del sistema educativo di istruzione 
          e formazione si accede a seguito del superamento dell'esame 
          di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione. 
             13.   Tutti   i  titoli  e  le  qualifiche  a  carattere 
          professionalizzante  sono  di  competenza  delle  regioni e 
          province autonome e vengono rilasciati esclusivamente dalle 
          istituzioni    scolastiche    e   formative   del   sistema 
          d'istruzione  e formazione professionale. Essi hanno valore 
          nazionale in quanto corrispondenti ai livelli essenziali di 
          cui al capo III. 
             14.   La   continuita'  dei  percorsi  di  istruzione  e 
          formazione  professionale  con  quelli  di  cui all'art. 69 
          della   legge   17   maggio   1999,  n.  144  e  successive 
          modificazioni  e'  realizzata  per il tramite di accordi in 
          sede   di   Conferenza   unificata  ai  sensi  del  decreto 
          legislativo   28   agosto   1997,   n.   281  e  successive 
          modificazioni,  prevedendo anche il raccordo con i percorsi 
          di cui al capo II. 
             15.  I  percorsi  del  sistema  dei  licei  e quelli del 
          sistema  di  istruzione  e formazione professionale possono 
          essere  realizzati  in  un'unica  sede, anche sulla base di 
          apposite  convenzioni  tra  le  istituzioni  scolastiche  e 
          formative    interessate.    Ognuno    dei    percorsi   di 
          insegnamento-apprendimento   ha   una   propria   identita' 
          ordinamentale  e curricolare. I percorsi dei licei inoltre, 
          ed  in particolare di quelli articolati in indirizzi di cui 
          all'art.  2, comma 8, possono raccordarsi con i percorsi di 
          istruzione e formazione professionale costituendo, insieme, 
          un   centro   polivalente   denominato   "Campus"  o  "Polo 
          formativo".  Le convenzioni predette prevedono modalita' di 
          gestione  e coordinamento delle attivita' che assicurino la 
          rappresentanza  delle  istituzioni  scolastiche e formative 
          interessate, delle associazioni imprenditoriali del settore 
          economico e tecnologico di riferimento e degli enti locali. 
          All'attuazione  del  presente comma si provvede nell'ambito 
          delle  risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili 
          a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la 
          finanza pubblica.». 
             «Art.  13 (Valutazione e scrutini). - 1. La valutazione, 
          periodica    e   annuale,   degli   apprendimenti   e   del 
          comportamento  degli  studenti  e  la  certificazione delle 
          competenze,  abilita'  e  capacita'  da essi acquisite sono 
          affidate ai docenti responsabili degli insegnamenti e delle 



          attivita'  educative  e  didattiche  previsti  dai piani di 
          studio   personalizzati.   Sulla  base  degli  esiti  della 
          valutazione   periodica,  gli  istituti  predispongono  gli 
          interventi  educativi  e  didattici  ritenuti  necessari al 
          recupero e allo sviluppo degli apprendimenti. 
             2. Ai fini della validita' dell'anno, per la valutazione 
          dello  studente,  e'  richiesta  la frequenza di almeno tre 
          quarti  dell'orario  annuale  personalizzato complessivo di 
          cui all'art. 3. 
             3. Comma abrogato dall'art. 3, comma 4, decreto-legge 1° 
          settembre  2008,  n.  137 [Salva la valutazione periodica e 
          annuale  di  cui al comma 1, al termine di ciascuno dei due 
          bienni di cui all'art. 2, comma 2, i docenti effettuano una 
          valutazione  ai  fini  di verificare l'ammissibilita' dello 
          studente   al   terzo   ed   al  quinto  anno,  subordinata 
          all'avvenuto  raggiungimento  di  tutti  gli  obiettivi  di 
          istruzione  e  di formazione, ivi compreso il comportamento 
          degli studenti. In caso di esito negativo della valutazione 
          periodica effettuata alla fine del biennio, lo studente non 
          e'  ammesso  alla  classe  successiva. La non ammissione al 
          secondo  anno  dei predetti bienni puo' essere disposta per 
          gravi    lacune,    formative    o   comportamentali,   con 
          provvedimenti motivati]. 
             4. Comma abrogato dall'art. 3, legge 11 gennaio 2007, n. 
          1  [Al  termine  del  quinto anno sono ammessi all'esame di 
          Stato  gli  studenti  valutati  positivamente nell'apposito 
          scrutinio]. 
             5.  All'esame  di Stato sono ammessi i candidati esterni 
          in  possesso  dei  requisiti  prescritti  dall'art. 2 della 
          legge  10  dicembre  1997, n. 425 e dall'art. 3 del decreto 
          del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, n. 323. 
             6. Coloro che chiedano di rientrare nei percorsi liceali 
          e  che  abbiano superato l'esame conclusivo del primo ciclo 
          tanti  anni  prima quanti ne occorrono per il corso normale 
          degli   studi  liceali  possono  essere  ammessi  a  classi 
          successive  alla prima previa valutazione delle conoscenze, 
          competenze,   abilita'   e  capacita'  possedute,  comunque 
          acquisite,  da  parte  di  apposite  commissioni costituite 
          presso   le   istituzioni  del  sistema  dei  licei,  anche 
          collegate  in rete tra di loro. Ai fini di tale valutazione 
          le   commissioni   tengono  conto  dei  crediti  acquisiti, 
          debitamente documentati, e possono sottoporre i richiedenti 
          ad  eventuali  prove  per  l'accertamento delle conoscenze, 
          competenze, abilita' e capacita' necessarie per la proficua 
          prosecuzione   degli   studi.   Con  decreto  del  Ministro 
          dell'istruzione,  dell'universita'  e  della  ricerca  sono 
          stabilite  le  modalita'  di  costituzione  e funzionamento 
          delle  commissioni.  Alle  valutazioni  di  cui al presente 
          comma si provvede dopo l'effettuazione degli scrutini. 
             7.  Coloro  che  cessino di frequentare l'istituto prima 
          del  15  marzo  e che intendano di proseguire gli studi nel 
          sistema  dei  licei,  possono chiedere di essere sottoposti 
          alle  valutazioni  di  cui  al  comma  6.  Sono  dispensati 
          dall'obbligo  dell'intervallo dal superamento dell'esame di 
          Stato  di cui al comma 6 i richiedenti che abbiano compiuto 
          il diciottesimo anno di eta' non oltre il giorno precedente 
          quello  dell'inizio delle predette valutazioni. Coloro che, 
          nell'anno   in   corso,  abbiano  compiuto  o  compiano  il 
          ventitreesimo  anno  di eta' sono altresi' dispensati dalla 
          presentazione di qualsiasi titolo di studio inferiore.». 
             -  Si  riporta  il  testo  dell'art. 1, comma 622, della 
          legge 27 dicembre 2006, n. 296 recante «Disposizioni per la 
          formazione  del bilancio annuale e pluriennale dello Stato» 



          (Legge finanziaria 2007): 
             «622.  L'istruzione  impartita  per almeno dieci anni e' 
          obbligatoria    ed   e'   finalizzata   a   consentire   il 
          conseguimento  di  un titolo di studio di scuola secondaria 
          superiore o di una qualifica professionale di durata almeno 
          triennale  entro  il  diciottesimo anno di eta'. L'eta' per 
          l'accesso al lavoro e' conseguentemente elevata da quindici 
          a  sedici anni. Resta fermo il regime di gratuita' ai sensi 
          degli articoli 28, comma 1, e 30, comma 2, secondo periodo, 
          del   decreto   legislativo   17   ottobre  2005,  n.  226. 
          L'adempimento  dell'obbligo  di istruzione deve consentire, 
          una  volta  conseguito  il  titolo di studio conclusivo del 
          primo  ciclo,  l'acquisizione dei saperi e delle competenze 
          previste  dai  curricula  relativi  ai primi due anni degli 
          istituti  di istruzione secondaria superiore, sulla base di 
          un   apposito   regolamento  adottato  dal  Ministro  della 
          pubblica  istruzione  ai sensi dell'art. 17, comma 3, della 
          legge  23  agosto  1988, n. 400. L'obbligo di istruzione si 
          assolve  anche  nei  percorsi  di  istruzione  e formazione 
          professionale di cui al Capo III del decreto legislativo 17 
          ottobre  2005, n. 226, e, sino alla completa messa a regime 
          delle   disposizioni  ivi  contenute,  anche  nei  percorsi 
          sperimentali  di  istruzione  e formazione professionale di 
          cui al comma 624 del presente articolo. Sono fatte salve le 
          competenze   delle  regioni  a  statuto  speciale  e  delle 
          province autonome di Trento e di Bolzano, in conformita' ai 
          rispettivi  statuti  e  alle  relative norme di attuazione, 
          nonche'  alla  legge  costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. 
          L'innalzamento dell'obbligo di istruzione decorre dall'anno 
          scolastico 2007/2008.». 
             -   Si  riporta  il  testo  dell'art.  1,  comma  4  del 
          decreto-legge  7  settembre  2007,  n.  147, convertito con 
          modificazioni  dalla  legge 25 ottobre 2007, n. 176 recante 
          «Disposizioni   urgenti  per  assicurare  l'ordinato  avvio 
          dell'anno  scolastico  2007-2008  ed in materia di concorsi 
          per ricercatori universitari.»: 
             «4.  All'art.  11  del  decreto  legislativo 19 febbraio 
          2004, n. 59, sono apportate le seguenti modificazioni: 
              a)  al  comma  4  sono  aggiunte,  in fine, le seguenti 
          parole: «,al quale sono ammessi gli alunni giudicati idonei 
          a norma del comma 4-bis»; 
              b) dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti: 
             «4-bis.  Il  Consiglio di classe, in sede di valutazione 
          finale,  delibera se ammettere o non ammettere all'esame di 
          Stato  gli  alunni  frequentanti il terzo anno della scuola 
          secondaria  di  primo  grado,  formulando  un  giudizio  di 
          idoneita'   o,   in  caso  negativo,  un  giudizio  di  non 
          ammissione all'esame medesimo. 
             4-ter.  L'esame  di  Stato  comprende  anche  una  prova 
          scritta,  a  carattere  nazionale,  volta  a  verificare  i 
          livelli  generali  e  specifici di apprendimento conseguiti 
          dagli  studenti.  I testi relativi alla suddetta prova sono 
          scelti  dal  Ministro  della pubblica istruzione tra quelli 
          predisposti  annualmente  dall'Istituto  nazionale  per  la 
          valutazione  del  sistema  educativo  di  istruzione  e  di 
          formazione    (INVALSI),   conformemente   alla   direttiva 
          periodicamente  emanata dal Ministro stesso, e inviati alle 
          istituzioni scolastiche competenti».». 
             - Si riporta il testo dell'art. 64, del decreto-legge 25 
          giugno  2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, 
          n.  133,  recante  «Disposizioni  urgenti  per  lo sviluppo 
          economico,   la   semplificazione,  la  competitivita',  la 
          stabilizzazione  della  finanza  pubblica e la perequazione 



          tributaria» : 
             «Art.  64  (Disposizioni  in  materia  di organizzazione 
          scolastica).  -  1.  Ai fini di una migliore qualificazione 
          dei  servizi  scolastici  e  di  una  piena  valorizzazione 
          professionale  del personale docente, a decorrere dall'anno 
          scolastico  2009/2010,  sono  adottati  interventi e misure 
          volti   ad  incrementare,  gradualmente,  di  un  punto  il 
          rapporto   alunni/docente,  da  realizzare  comunque  entro 
          l'anno  scolastico  2011/2012,  per un accostamento di tale 
          rapporto  ai  relativi standard europei tenendo anche conto 
          delle necessita' relative agli alunni diversamente abili. 
             2.  Si  procede,  altresi', alla revisione dei criteri e 
          dei  parametri  previsti per la definizione delle dotazioni 
          organiche   del   personale   amministrativo,   tecnico  ed 
          ausiliario  (ATA),  in  modo  da  conseguire,  nel triennio 
          2009-2011  una riduzione complessiva del 17 per cento della 
          consistenza  numerica  della dotazione organica determinata 
          per  l'anno  scolastico  2007/2008. Per ciascuno degli anni 
          considerati,  detto decremento non deve essere inferiore ad 
          un  terzo  della riduzione complessiva da conseguire, fermo 
          restando  quanto  disposto  dall'art.  2,  commi 411 e 412, 
          della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 
             3.  Per  la  realizzazione  delle finalita' previste dal 
          presente    articolo,    il    Ministro    dell'istruzione, 
          dell'universita'   e  della  ricerca  di  concerto  con  il 
          Ministro   dell'economia   e   delle  finanze,  sentita  la 
          Conferenza   Unificata   di  cui  all'art.  8  del  decreto 
          legislativo  28  agosto  1997, n. 281 e previo parere delle 
          Commissioni  Parlamentari  competenti  per materia e per le 
          conseguenze  di  carattere  finanziario,  predispone, entro 
          quarantacinque  giorni  dalla data di entrata in vigore del 
          presente  decreto,  un  piano  programmatico  di interventi 
          volti ad una maggiore razionalizzazione dell'utilizzo delle 
          risorse  umane  e strumentali disponibili, che conferiscano 
          una maggiore efficacia ed efficienza al sistema scolastico. 
             4. Per l'attuazione del piano di cui al comma 3, con uno 
          o piu' regolamenti da adottare entro dodici mesi dalla data 
          di  entrata  in  vigore  del presente decreto ed in modo da 
          assicurare comunque la puntuale attuazione del piano di cui 
          al  comma  3,  in  relazione  agli  interventi  annuali ivi 
          previsti,  ai  sensi  dell'art. 17, comma 2, della legge 23 
          agosto   1988,   n.   400,   su   proposta   del   Ministro 
          dell'istruzione,   dell'universita'   e  della  ricerca  di 
          concerto  con  il  Ministro  dell'economia e delle finanze, 
          sentita  la  Conferenza  unificata di cui al citato decreto 
          legislativo  28  agosto  1997, n. 281, anche modificando le 
          disposizioni   legislative  vigenti,  si  provvede  ad  una 
          revisione dell'attuale assetto ordinamentale, organizzativo 
          e didattico del sistema scolastico, attenendosi ai seguenti 
          criteri: 
              a)  razionalizzazione  ed  accorpamento delle classi di 
          concorso,  per  una maggiore flessibilita' nell'impiego dei 
          docenti; 
              b)  ridefinizione  dei  curricoli  vigenti  nei diversi 
          ordini  di scuola anche attraverso la razionalizzazione dei 
          piani   di   studio   e  dei  relativi  quadri  orari,  con 
          particolare    riferimento    agli   istituti   tecnici   e 
          professionali; 
              c)   revisione   dei  criteri  vigenti  in  materia  di 
          formazione delle classi; 
              d)  rimodulazione dell'attuale organizzazione didattica 
          della   scuola   primaria   ivi   compresa   la  formazione 
          professionale  per  il  personale  docente  interessato  ai 



          processi   di   innovazione   ordinamentale   senza   oneri 
          aggiuntivi a carico della finanza pubblica; 
              e) revisione dei criteri e dei parametri vigenti per la 
          determinazione della consistenza complessiva degli organici 
          del   personale   docente   ed   ATA,  finalizzata  ad  una 
          razionalizzazione degli stessi; 
              f)  ridefinizione  dell'assetto organizzativo-didattico 
          dei  centri  di  istruzione  per gli adulti, ivi compresi i 
          corsi serali, previsto dalla vigente normativa; 
              f-bis) definizione di criteri, tempi e modalita' per la 
          determinazione     e     articolazione    dell'azione    di 
          ridimensionamento   della   rete   scolastica   prevedendo, 
          nell'ambito   delle   risorse  disponibili  a  legislazione 
          vigente,   l'attivazione  di  servizi  qualificati  per  la 
          migliore fruizione dell'offerta formativa; 
              f-ter)  nel  caso  di  chiusura  o  accorpamento  degli 
          istituti  scolastici  aventi  sede  nei  piccoli comuni, lo 
          Stato,  le  regioni  e  gli  enti  locali possono prevedere 
          specifiche  misure  finalizzate  alla riduzione del disagio 
          degli utenti. 
             4-bis.  Ai  fini  di contribuire al raggiungimento degli 
          obiettivi   di   razionalizzazione   dell'attuale   assetto 
          ordinamentale  di  cui  al comma 4, nell'ambito del secondo 
          ciclo   di  istruzione  e  formazione  di  cui  al  decreto 
          legislativo  17 ottobre 2005, n. 226, anche con l'obiettivo 
          di  ottimizzare  le  risorse disponibili, all'art. 1, comma 
          622,  della  legge  27  dicembre 2006, n. 296, le parole da 
          «Nel  rispetto  degli obiettivi di apprendimento generali e 
          specifici» sino a «Conferenza permanente per i rapporti tra 
          lo  Stato,  le  regioni  e le province autonome di Trento e 
          Bolzano»  sono  sostituite  dalle  seguenti:  «L'obbligo di 
          istruzione  si  assolve  anche nei percorsi di istruzione e 
          formazione  professionale  di  cui  al Capo III del decreto 
          legislativo  17 ottobre 2005, n. 226, e, sino alla completa 
          messa  a regime delle disposizioni ivi contenute, anche nei 
          percorsi    sperimentali   di   istruzione   e   formazione 
          professionale di cui al comma 624 del presente articolo». 
             4-ter.   Le  procedure  per  l'accesso  alle  Scuole  di 
          specializzazione  per  l'insegnamento  secondario  attivate 
          presso  le  universita'  sono sospese per l'anno accademico 
          2008-2009  e fino al completamento degli adempimenti di cui 
          alle lettere a) ed e) del comma 4. 
             5.    I   dirigenti   del   Ministero   dell'istruzione, 
          dell'universita'  e  della  ricerca,  compresi  i dirigenti 
          scolastici,  coinvolti nel processo di razionalizzazione di 
          cui  al  presente  articolo,  ne  assicurano  la compiuta e 
          puntuale  realizzazione.  Il  mancato  raggiungimento degli 
          obiettivi  prefissati,  verificato  e  valutato  sulla base 
          delle  vigenti  disposizioni  anche  contrattuali, comporta 
          l'applicazione  delle  misure connesse alla responsabilita' 
          dirigenziale previste dalla predetta normativa. 
             6.  Fermo  restando il disposto di cui all'art. 2, commi 
          411   e   412,  della  legge  24  dicembre  2007,  n.  244, 
          dall'attuazione  dei  commi  1,  2,  3,  e  4  del presente 
          articolo,  devono  derivare  per  il  bilancio  dello Stato 
          economie  lorde  di  spesa,  non inferiori a 456 milioni di 
          euro  per  l'anno  2009, a 1.650 milioni di euro per l'anno 
          2010,  a  2.538  milioni  di euro per l'anno 2011 e a 3.188 
          milioni di euro a decorrere dall'anno 2012. 
             6-bis.  I  piani  di ridimensionamento delle istituzioni 
          scolastiche,  rientranti  nelle  competenze delle regioni e 
          degli  enti  locali, devono essere in ogni caso ultimati in 
          tempo utile per assicurare il conseguimento degli obiettivi 



          di  razionalizzazione  della  rete  scolastica previsti dal 
          presente  comma,  gia'  a  decorrere  dall'anno  scolastico 
          2009/2010 e comunque non oltre il 30 novembre di ogni anno. 
          Il  Presidente del Consiglio dei Ministri, con la procedura 
          di  cui  all'art. 8, comma 1, della legge 5 giugno 2003, n. 
          131,   su  proposta  del  Ministro  dell'economia  e  delle 
          finanze,  di  concerto  con  il  Ministro  dell'istruzione, 
          dell'universita' e della ricerca, sentito il Ministro per i 
          rapporti  con  le  regioni,  diffida  le regioni e gli enti 
          locali  inadempienti  ad  adottare,  entro quindici giorni, 
          tutti  gli  atti amministrativi, organizzativi e gestionali 
          idonei  a  garantire  il  conseguimento  degli obiettivi di 
          ridimensionamento  della  rete scolastica. Ove le regioni e 
          gli  enti  locali  competenti  non  adempiano alla predetta 
          diffida,   il  Consiglio  dei  Ministri,  su  proposta  del 
          Ministro  dell'economia e delle finanze, di concerto con il 
          Ministro dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca, 
          sentito  il  Ministro per i rapporti con le regioni, nomina 
          un  commissario  ad  acta. Gli eventuali oneri derivanti da 
          tale  nomina  sono  a  carico  delle  regioni  e degli enti 
          locali. 
             7.   Ferme   restando  le  competenze  istituzionali  di 
          controllo  e verifica in capo al Ministero dell'istruzione, 
          dell'universita'   e   della   ricerca   e   al   Ministero 
          dell'economia  e  delle finanze, con decreto del Presidente 
          del  Consiglio  dei Ministri e' costituito, contestualmente 
          all'avvio  dell'azione programmatica e senza maggiori oneri 
          a  carico del bilancio dello Stato, un comitato di verifica 
          tecnico-finanziaria    composto   da   rappresentanti   del 
          Ministero dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca 
          e del Ministero dell'economia e delle finanze, con lo scopo 
          di  monitorare  il processo attuativo delle disposizioni di 
          cui  al  presente  art.,  al fine di assicurare la compiuta 
          realizzazione  degli  obiettivi  finanziari  ivi  previsti, 
          segnalando  eventuali  scostamenti per le occorrenti misure 
          correttive.  Ai  componenti  del  Comitato non spetta alcun 
          compenso ne' rimborso spese a qualsiasi titolo dovuto. 
             8.  Al fine di garantire l'effettivo conseguimento degli 
          obiettivi  di  risparmio  di  cui al comma 6, si applica la 
          procedura  prevista  dall'art.  1,  comma  621, lettera b), 
          della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 
             9.  Una  quota  parte  delle economie di spesa di cui al 
          comma  6  e'  destinata,  nella misura del 30 per cento, ad 
          incrementare  le  risorse  contrattuali  stanziate  per  le 
          iniziative  dirette  alla  valorizzazione  ed allo sviluppo 
          professionale  della  carriera del personale della Scuola a 
          decorrere  dall'anno  2010,  con  riferimento  ai  risparmi 
          conseguiti   per   ciascun  anno  scolastico.  Gli  importi 
          corrispondenti  alle  indicate  economie  di  spesa vengono 
          iscritti  in  bilancio in un apposito Fondo istituito nello 
          stato   di   previsione   del   Ministero   dell'istruzione 
          dell'universita'  e  della  ricerca,  a decorrere dall'anno 
          successivo    a    quello    dell'effettiva   realizzazione 
          dell'economia  di  spesa,  e  saranno  resi  disponibili in 
          gestione  con  decreto  del Ministero dell'economia e delle 
          finanze  di  concerto  con  il  Ministero  dell'istruzione, 
          dell'universita'  e  della  ricerca  subordinatamente  alla 
          verifica  dell'effettivo  ed  integrale conseguimento delle 
          stesse rispetto ai risparmi previsti.». 
             -  Il  decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 
          1998,  n.  249  relativo al «Regolamento recante lo statuto 
          delle studentesse e degli studenti della scuola secondaria» 
          e'  pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 29 luglio 1998, 



          n. 175. 
             - Il decreto del Presidente della Repubblica 21 novembre 
          2007, n. 235, relativo al «Regolamento recante modifiche ed 
          integrazioni  al decreto del Presidente della Repubblica 24 
          giugno   1998,   n.   249,  concernente  lo  statuto  delle 
          studentesse  e  degli  studenti della scuola secondaria» e' 
          pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale 18 dicembre 2007, n. 
          293. 
             -  Il  decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 
          1998,  n.  323, relativo al «Regolamento recante disciplina 
          degli  esami  di  Stato  conclusivi  dei corsi di studio di 
          istruzione  secondaria superiore, a norma dell'art. 1 della 
          legge  10  dicembre  1997,  n.  425»  e'  pubblicato  nella 
          Gazzetta Ufficiale del 9 settembre 1998, n. 210. 
             -  Si  riporta  il testo degli articoli 4, 6, 8 e 10 del 
          decreto  del  Presidente  della Repubblica 8 marzo 1999, n. 
          275,   recante   «Norme   in  materia  di  autonomia  delle 
          istituzioni scolastiche»: 
             «Art.  4  (Autonomia  didattica).  -  1.  Le istituzioni 
          scolastiche,  nel  rispetto della liberta' di insegnamento, 
          della  liberta'  di scelta educativa delle famiglie e delle 
          finalita'   generali  del  sistema,  a  norma  dell'art.  8 
          concretizzano gli obiettivi nazionali in percorsi formativi 
          funzionali  alla  realizzazione del diritto ad apprendere e 
          alla  crescita educativa di tutti gli alunni, riconoscono e 
          valorizzano  le  diversita', promuovono le potenzialita' di 
          ciascuno   adottando   tutte   le   iniziative   utili   al 
          raggiungimento del successo formativo. 
             2.    Nell'esercizio    dell'autonomia    didattica   le 
          istituzioni  scolastiche regolano i tempi dell'insegnamento 
          e  dello  svolgimento  delle singole discipline e attivita' 
          nel  modo  piu'  adeguato  al  tipo  di studi e ai ritmi di 
          apprendimento  degli  alunni.  A  tal  fine  le istituzioni 
          scolastiche    possono   adottare   tutte   le   forme   di 
          flessibilita' che ritengono opportune e tra l'altro: 
              a)  l'articolazione  modulare  del monte ore annuale di 
          ciascuna disciplina e attivita'; 
              b)   la  definizione  di  unita'  di  insegnamento  non 
          coincidenti   con   l'unita'   oraria   della   lezione   e 
          l'utilizzazione,  nell'ambito del curricolo obbligatorio di 
          cui all'art. 8, degli spazi orari residui; 
              c)      l'attivazione     di     percorsi     didattici 
          individualizzati,   nel  rispetto  del  principio  generale 
          dell'integrazione  degli  alunni nella classe e nel gruppo, 
          anche  in  relazione  agli alunni in situazione di handicap 
          secondo  quanto  previsto  dalla  legge 5 febbraio 1992, n. 
          104; 
              d)   l'articolazione   modulare  di  gruppi  di  alunni 
          provenienti  dalla  stessa o da diverse classi o da diversi 
          anni di corso; 
              e)  l'aggregazione  delle  discipline  in aree e ambiti 
          disciplinari. 
             3.  Nell'ambito  dell'autonomia didattica possono essere 
          programmati,  anche  sulla base degli interessi manifestati 
          dagli  alunni,  percorsi  formativi  che  coinvolgono  piu' 
          discipline  e  attivita',  nonche'  insegnamenti  in lingua 
          straniera in attuazione di intese e accordi internazionali. 
             4.   Nell'esercizio   della   autonomia   didattica   le 
          istituzioni     scolastiche    assicurano    comunque    la 
          realizzazione  di  iniziative  di  recupero  e sostegno, di 
          continuita'  e  di orientamento scolastico e professionale, 
          coordinandosi con le iniziative eventualmente assunte dagli 
          enti  locali  in  materia  di  interventi integrati a norma 



          dell'art. 139, comma 2, lettera b), del decreto legislativo 
          31 marzo 1998, n. 112. Individuano inoltre le modalita' e i 
          criteri  di  valutazione  degli  alunni  nel rispetto della 
          normativa   nazionale  ed  i  criteri  per  la  valutazione 
          periodica   dei   risultati  conseguiti  dalle  istituzioni 
          scolastiche rispetto agli obiettivi prefissati. 
             5.   La   scelta,  l'adozione  e  l'utilizzazione  delle 
          metodologie  e  degli  strumenti  didattici, ivi compresi i 
          libri  di  testo,  sono  coerenti con il Piano dell'offerta 
          formativa  di  cui all'art. 3 e sono attuate con criteri di 
          trasparenza     e     tempestivita'.    Esse    favoriscono 
          l'introduzione e l'utilizzazione di tecnologie innovative. 
             6.  I criteri per il riconoscimento dei crediti e per il 
          recupero  dei  debiti  scolastici  riferiti ai percorsi dei 
          singoli   alunni   sono   individuati   dalle   istituzioni 
          scolastiche  avuto  riguardo  agli  obiettivi  specifici di 
          apprendimento  di  cui  all'art.  8  e  tenuto  conto della 
          necessita'  di  facilitare  i  passaggi  tra diversi tipi e 
          indirizzi di studio, di favorire l'integrazione tra sistemi 
          formativi,  di  agevolare le uscite e i rientri tra scuola, 
          formazione  professionale e mondo del lavoro. Sono altresi' 
          individuati  i  criteri  per  il riconoscimento dei crediti 
          formativi  relativi  alle  attivita' realizzate nell'ambito 
          dell'ampliamento   dell'offerta   formativa  o  liberamente 
          effettuate   dagli   alunni   e   debitamente  accertate  o 
          certificate. 
             7.  Il  riconoscimento reciproco dei crediti tra diversi 
          sistemi   formativi   e  la  relativa  certificazione  sono 
          effettuati  ai  sensi  della  disciplina di cui all'art. 17 
          della  legge  24  giugno  1997,  n.  196, fermo restando il 
          valore  legale  dei  titoli di studio previsti dall'attuale 
          ordinamento.». 
             «Art.   6   (Autonomia  di  ricerca,  sperimentazione  e 
          sviluppo). - 1. Le istituzioni scolastiche, singolarmente o 
          tra  loro  associate,  esercitano  l'autonomia  di ricerca, 
          sperimentazione e sviluppo tenendo conto delle esigenze del 
          contesto  culturale,  sociale  ed  economico  delle realta' 
          locali e curando tra l'altro: 
              a) la progettazione formativa e la ricerca valutativa; 
              b)   la   formazione   e  l'aggiornamento  culturale  e 
          professionale del personale scolastico; 
              c) l'innovazione metodologica e disciplinare; 
              d)  la  ricerca  didattica  sulle diverse valenze delle 
          tecnologie  dell'informazione e della comunicazione e sulla 
          loro integrazione nei processi formativi; 
              e)  la  documentazione  educativa  e  la sua diffusione 
          all'interno della scuola; 
              f)  gli  scambi di informazioni, esperienze e materiali 
          didattici; 
              g)  l'integrazione  fra  le  diverse  articolazioni del 
          sistema scolastico e, d'intesa con i soggetti istituzionali 
          competenti,  fra diversi sistemi formativi, ivi compresa la 
          formazione professionale. 
             2.  Se  il  progetto  di  ricerca e innovazione richiede 
          modifiche  strutturali  che  vanno  oltre  la flessibilita' 
          curricolare    prevista   dall'art.   8,   le   istituzioni 
          scolastiche    propongono   iniziative   finalizzate   alle 
          innovazioni con le modalita' di cui all'art. 11. 
             3.  Ai  fini  di cui al presente articolo le istituzioni 
          scolastiche   sviluppano   e   potenziano   lo  scambio  di 
          documentazione  e  di  informazioni  attivando collegamenti 
          reciproci,  nonche'  con il Centro europeo dell'educazione, 
          la  Biblioteca  di documentazione pedagogica e gli Istituti 



          regionali   di  ricerca,  sperimentazione  e  aggiornamento 
          educativi;   tali   collegamenti   possono   estendersi   a 
          universita'  e  ad  altri  soggetti  pubblici e privati che 
          svolgono attivita' di ricerca.». 
             «Art.  8  (Definizione  dei curricoli). - 1. Il Ministro 
          della  pubblica  istruzione, previo parere delle competenti 
          commissioni  parlamentari  sulle  linee  e  sugli indirizzi 
          generali,  definisce  a  norma  dell'art.  205  del decreto 
          legislativo  16  aprile  1994, n. 297, sentito il Consiglio 
          nazionale  della  pubblica istruzione, per i diversi tipi e 
          indirizzi di studio: 
              a) gli obiettivi generali del processo formativo; 
              b)  gli  obiettivi  specifici di apprendimento relativi 
          alle competenze degli alunni; 
              c)  le  discipline  e le attivita' costituenti la quota 
          nazionale dei curricoli e il relativo monte ore annuale; 
              d)   l'orario   obbligatorio  annuale  complessivo  dei 
          curricoli  comprensivo della quota nazionale obbligatoria e 
          della   quota   obbligatoria   riservata  alle  istituzioni 
          scolastiche; 
              e)  i  limiti di flessibilita' temporale per realizzare 
          compensazioni   tra  discipline  e  attivita'  della  quota 
          nazionale del curricolo; 
              f) gli standard relativi alla qualita' del servizio; 
              g)  gli  indirizzi  generali circa la valutazione degli 
          alunni,   il   riconoscimento  dei  crediti  e  dei  debiti 
          formativi; 
              h) i criteri generali per l'organizzazione dei percorsi 
          formativi   finalizzati   all'educazione  permanente  degli 
          adulti,  anche a distanza, da attuare nel sistema integrato 
          di  istruzione,  formazione,  lavoro, sentita la Conferenza 
          unificata. 
             2.  Le  istituzioni  scolastiche  determinano, nel Piano 
          dell'offerta  formativa  il  curricolo  obbligatorio  per i 
          propri alunni in modo da integrare, a norma del comma 1, la 
          quota  definita  a  livello  nazionale  con  la  quota loro 
          riservata  che  comprende  le  discipline e le attivita' da 
          esse liberamente scelte. Nella determinazione del curricolo 
          le   istituzioni   scolastiche   precisano   le  scelte  di 
          flessibilita' previste dal comma 1, lettera e). 
             3.   Nell'integrazione   tra   la  quota  nazionale  del 
          curricolo  e  quella  riservata alle scuole e' garantito il 
          carattere   unitario   del  sistema  di  istruzione  ed  e' 
          valorizzato  il  pluralismo  culturale  e territoriale, nel 
          rispetto  delle diverse finalita' della scuola dell'obbligo 
          e della scuola secondaria superiore. 
             4.  La  determinazione  del  curricolo tiene conto delle 
          diverse   esigenze  formative  degli  alunni  concretamente 
          rilevate,  della necessita' di garantire efficaci azioni di 
          continuita'  e  di  orientamento,  delle  esigenze  e delle 
          attese  espresse  dalle  famiglie,  dagli  enti locali, dai 
          contesti  sociali,  culturali  ed economici del territorio. 
          Agli  studenti  e  alle  famiglie  possono  essere  offerte 
          possibilita' di opzione. 
             5.  Il  curricolo  della singola istituzione scolastica, 
          definito  anche  attraverso  una  integrazione  tra sistemi 
          formativi  sulla  base di accordi con le Regioni e gli Enti 
          locali  negli  ambiti previsti dagli articoli 138 e 139 del 
          decreto  legislativo  31  marzo  1998,  n. 112, puo' essere 
          personalizzato  in  relazione ad azioni, progetti o accordi 
          internazionali. 
             6.   L'adozione   di   nuove  scelte  curricolari  o  la 
          variazione  di  scelte  gia'  effettuate  deve tenere conto 



          delle  attese  degli  studenti e delle famiglie in rapporto 
          alla conclusione del corso di studi prescelto.». 
             «Art.  10  (Verifiche e modelli di certificazione). - 1. 
          Per  la  verifica  del  raggiungimento  degli  obiettivi di 
          apprendimento  e degli standard di qualita' del servizio il 
          Ministero della pubblica istruzione fissa metodi e scadenze 
          per  rilevazioni  periodiche.  Fino  all'istituzione  di un 
          apposito  organismo  autonomo  le verifiche sono effettuate 
          dal  Centro  europeo  dell'educazione,  riformato  a  norma 
          dell'art. 21, comma 10, della legge 15 marzo 1997, n. 59. 
             2.  Le  rilevazioni di cui al comma 1 sono finalizzate a 
          sostenere  le  scuole  per  l'efficace raggiungimento degli 
          obiettivi  attraverso l'attivazione di iniziative nazionali 
          e   locali   di   perequazione,   promozione,   supporto  e 
          monitoraggio, anche avvalendosi degli ispettori tecnici. 
             3.  Con  decreto  del Ministro della pubblica istruzione 
          sono  adottati  i  nuovi  modelli per le certificazioni, le 
          quali,  indicano le conoscenze, le competenze, le capacita' 
          acquisite  e  i  crediti  formativi riconoscibili, compresi 
          quelli relativi alle discipline e alle attivita' realizzate 
          nell'ambito   dell'ampliamento   dell'offerta  formativa  o 
          liberamente    scelte    dagli    alunni    e   debitamente 
          certificate.». 
             -  Il  testo  del  decreto  del  Ministro della pubblica 
          istruzione  22  agosto  2007,  n.  139 recante «Regolamento 
          recante  norme  in  materia  di adempimento dell'obbligo di 
          istruzione, ai sensi dell'art. 1, comma 622, della legge 27 
          dicembre   2006,  n.  296»  e'  pubblicato  nella  Gazzetta 
          Ufficiale del 31 agosto 2007, n. 202. 
             -  Il  decreto  del Ministro della pubblica istruzione 3 
          ottobre  2007,  n.  80  recante  «Attivita'  finalizzate al 
          recupero dei debiti formativi» e' pubblicato nella Gazzetta 
          Ufficiale 30 novembre 2007, n. 279. 
             -   Si   riporta  il  testo  del  decreto  del  Ministro 
          dell'istruzione dell'universita' e della ricerca 16 gennaio 
          2009, n. 5: 
             «Art.  1  (Finalita' della valutazione del comportamento 
          degli  studenti).  -  1.  La  valutazione del comportamento 
          degli  studenti  di  cui  all'art.  2  del  decreto-legge 1 
          settembre 2008, n. 137, convertito, con modificazioni dalla 
          legge  30  ottobre  2008,  n.  169,  risponde alle seguenti 
          prioritarie finalita': 
              -   accertare   i   livelli   di   apprendimento  e  di 
          consapevolezza  raggiunti,  con  specifico riferimento alla 
          cultura  e  ai valori della cittadinanza e della convivenza 
          civile; 
              -  verificare  la  capacita' di rispettare il complesso 
          delle  disposizioni  che  disciplinano  la vita di ciascuna 
          istituzione scolastica; 
              - diffondere la consapevolezza dei diritti e dei doveri 
          degli  studenti  all'interno  della  comunita'  scolastica, 
          promuovendo   comportamenti   coerenti   con   il  corretto 
          esercizio  dei  propri  diritti  e  al  tempo stesso con il 
          rispetto  dei  propri  doveri,  che corrispondono sempre al 
          riconoscimento dei diritti e delle liberta' degli altri; 
              -  dare  significato  e valenza educativa anche al voto 
          inferiore a 6/10. 
             2.  La valutazione del comportamento non puo' mai essere 
          utilizzata  come  strumento per condizionare o reprimere la 
          libera espressione di opinioni, correttamente manifestata e 
          non   lesiva   dell'altrui  personalita',  da  parte  degli 
          studenti. 
             Art. 2 (Caratteristiche ed effetti della valutazione del 



          comportamento). - 1. La valutazione del comportamento degli 
          studenti  nella  scuola  secondaria  di primo grado e nella 
          scuola secondaria di secondo grado e' espressa in decimi. 
             2.   La  valutazione,  espressa  in  sede  di  scrutinio 
          intermedio  e  finale,  si  riferisce a tutto il periodo di 
          permanenza  nella  sede  scolastica  e  comprende anche gli 
          interventi  e  le attivita' di carattere educativo posti in 
          essere  al  di  fuori  di essa. La valutazione in questione 
          viene  espressa  collegialmente  dal Consiglio di classe ai 
          sensi  della  normativa  vigente  e,  a  partire  dall'anno 
          scolastico 2008-2009, concorre, unitamente alla valutazione 
          degli  apprendimenti,  alla  valutazione  complessiva dello 
          studente. 
             3.  In attuazione di quanto disposto dall'art. 2 comma 3 
          del  decreto-legge  1°  settembre  2008, n. 137, convertito 
          dalla  legge  30  ottobre  2008, n. 169, la valutazione del 
          comportamento  inferiore  alla  sufficienza, ovvero a 6/10, 
          riportata  dallo  studente  in  sede  di  scrutinio finale, 
          comporta  la  non  ammissione  automatica  dello  stesso al 
          successivo  anno  di corso o all'esame conclusivo del ciclo 
          di studi. 
             4.  La  votazione  insufficiente  di  cui al comma 3 del 
          presente  articolo  puo' essere attribuita dal Consiglio di 
          classe soltanto in presenza di comportamenti di particolare 
          ed  oggettiva  gravita', secondo i criteri e le indicazioni 
          di cui al successivo art. 4. 
             Art.   3   (Criteri   e   modalita'   applicative  della 
          valutazione   del   comportamento).  -  1.  Ai  fini  della 
          valutazione  del comportamento dello studente, il Consiglio 
          di  classe tiene conto dell'insieme dei comportamenti posti 
          in essere dallo stesso durante il corso dell'anno. 
             2.   La   valutazione  espressa  in  sede  di  scrutinio 
          intermedio  o  finale  non  puo'  riferirsi  ad  un singolo 
          episodio,  ma  deve scaturire da un giudizio complessivo di 
          maturazione e di crescita civile e culturale dello studente 
          in  ordine  all'intero  anno  scolastico.  In  particolare, 
          tenuto  conto della valenza formativa ed educativa cui deve 
          rispondere  l'attribuzione  del  voto sul comportamento, il 
          Consiglio   di   classe   tiene   in   debita   evidenza  e 
          considerazione  i  progressi  e  i miglioramenti realizzati 
          dallo  studente  nel  corso  dell'anno,  in  relazione alle 
          finalita' di cui all'art. 1 del presente decreto. 
             Art. 4 (Criteri ed indicazioni per l'attribuzione di una 
          votazione  insufficiente).  -  1.  Premessa  la  scrupolosa 
          osservanza  di  quanto previsto dall'art. 3, la valutazione 
          insufficiente  del  comportamento,  soprattutto  in sede di 
          scrutinio  finale,  deve scaturire da un attento e meditato 
          giudizio   del   Consiglio  di  classe,  esclusivamente  in 
          presenza   di   comportamenti   di   particolare   gravita' 
          riconducibili  alle  fattispecie  per  le  quali lo Statuto 
          delle studentesse e degli studenti - decreto del Presidente 
          della  Repubblica  n. 249/1998, come modificato dal decreto 
          del  Presidente  della  Repubblica  n.  235/2007 e chiarito 
          dalla  nota  prot.  3602/PO  del 31 luglio 2008 - nonche' i 
          regolamenti di istituto prevedano l'irrogazione di sanzioni 
          disciplinari  che  comportino  l'allontanamento  temporaneo 
          dello  studente  dalla  comunita'  scolastica  per  periodi 
          superiori a quindici giorni (art. 4, commi 9, 9-bis e 9-ter 
          dello statuto). 
             2. L'attribuzione di una votazione insufficiente, vale a 
          dire  al  di  sotto  di  6/10, in sede di scrutinio finale, 
          ferma  restando l'autonomia della funzione docente anche in 
          materia di valutazione del comportamento, presuppone che il 



          consiglio di classe abbia accertato che lo studente: 
              nel  corso  dell'anno  sia stato destinatario di almeno 
          una delle sanzioni disciplinari di cui al comma precedente; 
              successivamente  alla  irrogazione  delle  sanzioni  di 
          natura   educativa   e  riparatoria  previste  dal  sistema 
          disciplinare,  non abbia dimostrato apprezzabili e concreti 
          cambiamenti  nel  comportamento,  tali  da  evidenziare  un 
          sufficiente  livello  di  miglioramento nel suo percorso di 
          crescita   e   di  maturazione  in  ordine  alle  finalita' 
          educative di cui all'art. 1 del presente decreto. 
             3.   Il  particolare  rilievo  che  una  valutazione  di 
          insufficienza   del  comportamento  assume  nella  carriera 
          scolastica  dell'allievo richiede che la valutazione stessa 
          sia sempre adeguatamente motivata e verbalizzata in sede di 
          effettuazione  dei  consigli  di  classe  sia  ordinari che 
          straordinari  e soprattutto in sede di scrutinio intermedio 
          e finale. 
             4.  In  considerazione del rilevante valore formativo di 
          ogni  valutazione  scolastica  e  pertanto  anche di quella 
          relativa  al  comportamento, le scuole sono tenute a curare 
          con  particolare  attenzione  sia  l'elaborazione del Patto 
          educativo   di   corresponsabilita',   sia   l'informazione 
          tempestiva  e  il  coinvolgimento  attivo delle famiglie in 
          merito alla condotta dei propri figli.». 
             «Art.   5   (Autonomia   scolastica).   -   1.  Ciascuna 
          istituzione  scolastica autonoma, nel rispetto dei principi 
          e  dei  criteri di carattere generale previsti dal presente 
          decreto  e  dalla  normativa  vigente, puo' determinare, in 
          sede   di   redazione  del  Piano  dell'offerta  formativa, 
          ulteriori    criteri    e   iniziative   finalizzate   alla 
          prevenzione,   tenendo   conto   di   quanto  previsto  dal 
          Regolamento   di   istituto,   dal   Patto   educativo   di 
          corresponsabilita'   e   dalle  specifiche  esigenze  della 
          comunita' scolastica e del territorio.». 
             -  La  raccomandazione  del  Parlamento  europeo  e  del 
          Consiglio del 18 dicembre 2006 relativa a competenze chiave 
          per  l'apprendimento  permanente,  e' pubblicata nella GUUE 
          del 30 dicembre 2006. 
             -  La  raccomandazione  del  Parlamento  europeo  e  del 
          Consiglio  del 23 aprile 2008 sulla costituzione del Quadro 
          europeo delle qualifiche per l'apprendimento permanente, e' 
          pubblicata nella GUUE del 6 maggio 2008. 
             -  La decisione n. 2241/2004/CE del Parlamento europeo e 
          del  Consiglio  del  15 dicembre 2004 relativa ad un quadro 
          comunitario  unico  per  la  trasparenza delle qualifiche e 
          delle  competenze  (EUROPASS), e' pubblicata nella GUUE del 
          31 dicembre 2004. 
             -   La   Convenzione   sui  diritti  delle  persone  con 
          disabilita'   e'   stata   adottata  il  13  dicembre  2006 
          dall'Assemblea   generale   delle   Nazioni  Unite  con  la 
          risoluzione A/RES/61/106. 
          Nota all'art. 1: 
             -  Per  il testo dell'art. 3, comma 5, del decreto-legge 
          1°  settembre  2008,  n.  137,  convertito  dalla  legge 30 
          ottobre  2008,  n.  169,  recante  «Disposizioni urgenti in 
          materia  di  istruzione  e universita'.», vedere le note al 
          titolo. 
             -  Si  riporta il testo dell'art. 2, comma 4 del decreto 
          del  Presidente  della  Repubblica  24 giugno 1998, n. 249, 
          recante «Regolamento recante lo statuto delle studentesse e 
          degli studenti della scuola secondaria»: 
             «4.  Lo studente ha diritto alla partecipazione attiva e 
          responsabile alla vita della scuola. I dirigenti scolastici 



          e  i  docenti, con le modalita' previste dal regolamento di 
          istituto,  attivano con gli studenti un dialogo costruttivo 
          sulle scelte di loro competenza in tema di programmazione e 
          definizione  degli  obiettivi  didattici, di organizzazione 
          della  scuola,  di  criteri  di  valutazione, di scelta dei 
          libri  e  del  materiale  didattico. Lo studente ha inoltre 
          diritto  a  una valutazione trasparente e tempestiva, volta 
          ad  attivare  un processo di autovalutazione che lo conduca 
          ad  individuare  i propri punti di forza e di debolezza e a 
          migliorare il proprio rendimento.». 
             -  Per  il  testo dell'art. 8 del decreto del Presidente 
          della  Repubblica  8  marzo 1999, n. 275, recante «Norme in 
          materia di autonomia delle istituzioni scolastiche», vedere 
          le note alle premesse. 
             -  Si  riporta  il  testo  dell'art.  3  del decreto del 
          Presidente  della  Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, recante 
          «Norme   in   materia   di   autonomia   delle  istituzioni 
          scolastiche»: 
             «Art.  3  (Piano  dell'offerta  formativa).  -  1.  Ogni 
          istituzione scolastica predispone, con la partecipazione di 
          tutte  le  sue componenti, il Piano dell'offerta formativa. 
          Il   Piano   e'   il   documento  fondamentale  costitutivo 
          dell'identita'  culturale  e  progettuale delle istituzioni 
          scolastiche  ed  esplicita  la  progettazione  curricolare, 
          extracurricolare, educativa ed organizzativa che le singole 
          scuole adottano nell'ambito della loro autonomia. 
             2.  Il  Piano dell'offerta formativa e' coerente con gli 
          obiettivi   generali   ed  educativi  dei  diversi  tipi  e 
          indirizzi  di studi determinati a livello nazionale a norma 
          dell'art.  8 e riflette le esigenze del contesto culturale, 
          sociale  ed  economico  della realta' locale, tenendo conto 
          della  programmazione  territoriale dell'offerta formativa. 
          Esso    comprende    e   riconosce   le   diverse   opzioni 
          metodologiche,  anche  di gruppi minoritari, e valorizza le 
          corrispondenti professionalita'. 
             3.  Il  Piano  dell'offerta  formativa  e' elaborato dal 
          collegio  dei  docenti  sulla base degli indirizzi generali 
          per  le  attivita'  della scuola e delle scelte generali di 
          gestione  e  di  amministrazione  definiti dal consiglio di 
          circolo  o  di  istituto, tenuto conto delle proposte e dei 
          pareri formulati dagli organismi e dalle associazioni anche 
          di   fatto   dei  genitori  e,  per  le  scuole  secondarie 
          superiori,   degli  studenti.  Il  Piano  e'  adottato  dal 
          consiglio di circolo o di istituto. 
             4.  Ai  fini  di  cui al comma 2 il dirigente scolastico 
          attiva  i  necessari  rapporti con gli enti locali e con le 
          diverse   realta'   istituzionali,  culturali,  sociali  ed 
          economiche operanti sul territorio. 
             5.  Il  Piano  dell'offerta formativa e' reso pubblico e 
          consegnato   agli   alunni   e   alle   famiglie   all'atto 
          dell'iscrizione.». 
             -  Per  il  testo  dell'art. 1, comma 622 della legge 27 
          dicembre   2006,  n.  296,  recante  «Disposizioni  per  la 
          formazione  del  bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
          (Legge finanziaria 2007)», vedere le note alle premesse. 
             -  Per  il  testo  degli  articoli  8  e  11 del decreto 
          legislativo  19  febbraio 2004, n. 59, recante «Definizione 
          delle  norme  generali relative alla scuola dell'infanzia e 
          al  primo  ciclo dell'istruzione, a norma dell'art. 1 della 
          legge 28 marzo 2003, n. 53», vedere le note alle premesse. 
             -  Si  riporta  il  testo  dell'art.  45 del decreto del 
          Presidente   della  Repubblica  31  agosto  1999,  n.  394, 
          concernente  «Regolamento  recante  norme di attuazione del 



          testo  unico  delle  disposizioni concernenti la disciplina 
          dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, 
          a  norma  dell'art.  1, comma 6, del decreto legislativo 25 
          luglio 1998, n. 28»: 
             «Art.   45   (Iscrizione  scolastica).  -  1.  I  minori 
          stranieri  presenti  sul territorio nazionale hanno diritto 
          all'istruzione  indipendentemente  dalla  regolarita' della 
          posizione  in  ordine  al loro soggiorno, nelle forme e nei 
          modi  previsti per i cittadini italiani. Essi sono soggetti 
          all'obbligo  scolastico  secondo le disposizioni vigenti in 
          materia.  L'iscrizione  dei  minori  stranieri nelle scuole 
          italiane  di  ogni  ordine  e grado avviene nei modi e alle 
          condizioni previsti per i minori italiani. Essa puo' essere 
          richiesta  in  qualunque  periodo  dell'anno  scolastico. I 
          minori  stranieri privi di documentazione anagrafica ovvero 
          in  possesso di documentazione irregolare o incompleta sono 
          iscritti con riserva. 
             2.   L'iscrizione   con   riserva   non   pregiudica  il 
          conseguimento  dei  titoli  conclusivi  dei corsi di studio 
          delle  scuole  di  ogni  ordine  e  grado.  In  mancanza di 
          accertamenti     negativi     sull'identita'     dichiarata 
          dell'alunno, il titolo viene rilasciato all'interessato con 
          i dati identificativi acquisiti al momento dell'iscrizione. 
          I  minori stranieri soggetti all'obbligo scolastico vengono 
          iscritti  alla  classe  corrispondente all'eta' anagrafica, 
          salvo  che il collegio dei docenti deliberi l'iscrizione ad 
          una classe diversa, tenendo conto: 
              a)   dell'ordinamento   degli   studi   del   Paese  di 
          provenienza  dell'alunno, che puo' determinare l'iscrizione 
          ad   una   classe,  immediatamente  inferiore  o  superiore 
          rispetto a quella corrispondente all'eta' anagrafica; 
              b)  dell'accertamento di competenze, abilita' e livelli 
          di preparazione dell'alunno; 
              c) del corso di studi eventualmente seguito dall'alunno 
          nel Paese di provenienza; 
              d)   del   titolo  di  studio  eventualmente  posseduto 
          dall'alunno. 
             3.  Il  collegio  dei  docenti  formula  proposte per la 
          ripartizione   degli  alunni  stranieri  nelle  classi;  la 
          ripartizione    e'    effettuata   evitando   comunque   la 
          costituzione  di  classi  in  cui  risulti  predominante la 
          presenza di alunni stranieri. 
             4.  Il  collegio  dei docenti definisce, in relazione al 
          livello  di  competenza  dei  singoli alunni, stranieri, il 
          necessario  adattamento dei programmi di insegnamento; allo 
          scopo   possono   essere   adottati   specifici  interventi 
          individualizzati  o  per  gruppi  di alunni, per facilitare 
          l'apprendimento  della  lingua  italiana,  utilizzando, ove 
          possibile,   le  risorse  professionali  della  scuola.  Il 
          consolidamento  della  conoscenza  e  della  pratica  della 
          lingua  italiana  puo'  essere realizzata altresi' mediante 
          l'attivazione  di  corsi intensivi di lingua italiana sulla 
          base   di   specifici  progetti,  anche  nell'ambito  delle 
          attivita'  aggiuntive  di  insegnamento per l'arricchimento 
          dell'offerta formativa. 
             5. Il collegio dei docenti formula proposte in ordine ai 
          criteri e alle modalita' per la comunicazione tra la scuola 
          e le famiglie degli alunni stranieri. Ove necessario, anche 
          attraverso   intese   con   l'ente   locale,  l'istituzione 
          scolastica  si  avvale  dell'opera  di  mediatori culturali 
          qualificati. 
             6. Allo scopo di realizzare l'istruzione o la formazione 
          degli  adulti  stranieri  il  consiglio  di  circolo  e  di 



          istituto  promuovono  intese con le associazioni straniere, 
          le  rappresentanze  diplomatiche  e  consolari dei Paesi di 
          provenienza,  ovvero  con le organizzazioni di volontariato 
          iscritte  nel  Registro  di  cui  all'art. 52 allo scopo di 
          stipulare  convenzioni  e  accordi per attivare progetti di 
          accoglienza;   iniziative   di  educazione  interculturale; 
          azioni  a  tutela della cultura e della lingua di origine e 
          lo  studio  delle  lingue  straniere piu' diffuse a livello 
          internazionale. 
             7.  Per  le  finalita'  di cui all'art. 38, comma 7, del 
          testo   unico,   le   istituzioni  scolastiche  organizzano 
          iniziative   di   educazione  interculturale  e  provvedono 
          all'istituzione,     presso    gli    organismi    deputati 
          all'istruzione  e  alla formazione in eta' adulta, di corsi 
          di  alfabetizzazione  di  scuola  primaria  e secondaria di 
          corsi di lingua italiana; di percorsi di studio finalizzati 
          al  conseguimento  del titolo della scuola dell'obbligo; di 
          corsi  di  studio  per  il  conseguimento  del  diploma  di 
          qualifica  o del diploma di scuola secondaria superiore; di 
          corsi  di  istruzione e formazione del personale e tutte le 
          altre   iniziative   di  studio  previste  dall'ordinamento 
          vigente.  A  tal  fine  le  istituzioni scolastiche possono 
          stipulare   convenzioni  ed  accordi  nei  casi  e  con  le 
          modalita' previste dalle disposizioni in vigore. 
             8.    Il    Ministro    della    pubblica    istruzione, 
          nell'emanazione   della   direttiva  sulla  formazione  per 
          l'aggiornamento   in   servizio  del  personale  ispettivo, 
          direttivo  e  docente,  detta  disposizioni  per attivare i 
          progetti   nazionali  e  locali  sul  tema  dell'educazione 
          interculturale.   Dette   iniziative  tengono  conto  delle 
          specifiche   realta'  nelle  quali  vivono  le  istituzioni 
          scolastiche  e  le  comunita'  degli  stranieri, al fine di 
          favorire  la  loro  migliore  integrazione  nella comunita' 
          locale.». 
       

 
           
                      Nota all'art. 2: 
             -  Per  il  testo  dell'art. 4, comma 4, del decreto del 
          Presidente  della  Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, recante 
          «Norme   in   materia   di   autonomia   delle  istituzioni 
          scolastiche», vedere le note alle premesse. 
             -  Si  riporta  il  testo  del  comma 2 dell'art. 14 del 
          decreto  del  Presidente  della Repubblica 8 marzo 1999, n. 
          275,  concernente  «Regolamento recante norme in materia di 
          autonomia delle istituzioni scolastiche, ai sensi dell'art. 
          21 della legge 15 marzo 1997, n. 59»: 
             «2. In particolare le istituzioni scolastiche provvedono 
          a  tutti  gli adempimenti relativi alla carriera scolastica 
          degli   alunni   e   disciplinano,   nel   rispetto   della 
          legislazione  vigente,  le  iscrizioni,  le  frequenze,  le 
          certificazioni,   la  documentazione,  la  valutazione,  il 
          riconoscimento  degli studi compiuti in Italia e all'estero 
          ai   fini  della  prosecuzione  degli  studi  medesimi,  la 
          valutazione    dei   crediti   e   debiti   formativi,   la 
          partecipazione a progetti territoriali e internazionali, la 
          realizzazione  di  scambi educativi internazionali. A norma 
          dell'art.  4  del  regolamento  recante  lo  statuto  delle 
          studentesse  e  degli  studenti  della  scuola  secondaria, 
          approvato  con  decreto  del Presidente della Repubblica 24 
          giugno 1998, n. 249, le istituzioni scolastiche adottano il 
          regolamento di disciplina degli alunni.». 



             -  Si  riporta  il  testo del comma 9 dell'art. 11 della 
          legge  3 maggio 1999, n. 124, recante «Disposizioni urgenti 
          in materia di personale scolastico»: 
             «9.  A decorrere dall'anno scolastico 1999-2000, i corsi 
          a indirizzo musicale, autorizzati in via sperimentale nella 
          scuola  media e funzionanti nell'anno scolastico 1998-1999, 
          sono  ricondotti  a ordinamento. In tali corsi lo specifico 
          insegnamento di strumento musicale costituisce integrazione 
          interdisciplinare    ed   arricchimento   dell'insegnamento 
          obbligatorio  dell'educazione  musicale.  Il Ministro della 
          pubblica  istruzione  con  proprio  decreto  stabilisce  le 
          tipologie di strumenti musicali insegnati, i programmi, gli 
          orari,  le  prove  d'esame e l'articolazione delle cattedre 
          provvedendo  anche  all'istituzione di una specifica classe 
          di  concorso  di  strumento  musicale.  I docenti che hanno 
          prestato 360 giorni di servizio effettivo nell'insegnamento 
          sperimentale  di  strumento musicale nella scuola media nel 
          periodo  compreso tra l'anno scolastico 1989-1990 e la data 
          di  entrata  in  vigore della presente legge, di cui almeno 
          centottanta   giorni   a   decorrere  dall'anno  scolastico 
          1994-1995,   sono   immessi  in  ruolo  su  tutti  i  posti 
          annualmente  disponibili  a  decorrere dall'anno scolastico 
          1999-2000 ai sensi della normativa vigente. A tal fine essi 
          sono  inseriti,  a domanda, nelle graduatorie permanenti di 
          cui all'art. 401 del testo unico, come sostituito dal comma 
          6  dell'art.  1  della  presente legge, da istituire per la 
          nuova classe di concorso dopo l'espletamento della sessione 
          riservata  di  cui al successivo periodo. Per i docenti che 
          non siano in possesso dell'abilitazione all'insegnamento di 
          educazione  musicale  nella scuola media l'inclusione nelle 
          graduatorie  permanenti e' subordinata al superamento della 
          sessione     riservata    di    esami    di    abilitazione 
          all'insegnamento, da indire per la nuova classe di concorso 
          ai  sensi  dell'art.  2,  comma 4, consistente in una prova 
          analoga a quella di cui all'art. 3, comma 2, lettera b).». 
             - Si riporta il testo degli articoli 309 e 314, comma 2, 
          del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, concernente 
          «Approvazione    del   testo   unico   delle   disposizioni 
          legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle 
          scuole di ogni ordine e grado»: 
             «Art. 309 (Insegnamento della religione cattolica). - 1. 
          Nelle  scuole  pubbliche non universitarie di ogni ordine e 
          grado   l'insegnamento   della   religione   cattolica   e' 
          disciplinato  dall'accordo  tra la Repubblica Italiana e la 
          Santa  Sede  e  relativo protocollo addizionale, ratificato 
          con  legge  25  marzo 1985, n. 121, e dalle intese previste 
          dal predetto protocollo addizionale, punto 5, lettera b). 
             2.  Per l'insegnamento della religione cattolica il capo 
          di  istituto  conferisce  incarichi  annuali  d'intesa  con 
          l'ordinario  diocesano  secondo  le disposizioni richiamate 
          nel comma 1. 
             3.   I   docenti   incaricati   dell'insegnamento  della 
          religione  cattolica  fanno  parte della componente docente 
          negli  organi  scolastici  con  gli stessi diritti e doveri 
          degli   altri  docenti,  ma  partecipano  alle  valutazioni 
          periodiche e finali solo per gli alunni che si sono avvalsi 
          dell'insegnamento della religione cattolica. 
             4.  Per  l'insegnamento  della  religione  cattolica, in 
          luogo  di voti e di esami, viene redatta a cura del docente 
          e  comunicata  alla famiglia, per gli alunni che di esso si 
          sono  avvalsi,  una speciale nota, da consegnare unitamente 
          alla   scheda   o   alla  pagella  scolastica,  riguardante 
          l'interesse con il quale l'alunno segue l'insegnamento e il 



          profitto che ne ritrae.». 
             «Art. 314 (Diritto dell'educazione e dell'istruzione). - 
          (Omissis). 
             2.   L'integrazione  scolastica  ha  come  obiettivo  lo 
          sviluppo  delle  potenzialita'  della  persona handicappata 
          nell'apprendimento,  nella comunicazione, nelle relazioni e 
          nella socializzazione.». 
             -  La  legge 25 marzo 1985, n. 121, recante «Ratifica ed 
          esecuzione dell'accordo con protocollo addizionale, firmato 
          a  Roma  il  18  febbraio  1984,  che  apporta modifiche al 
          Concordato   lateranense  dell'11  febbraio  1929,  tra  la 
          Repubblica  italiana  e  la Santa Sede» e' stata pubblicata 
          nella  Gazzetta  Ufficiale  del  10  aprile  1985,  n.  85, 
          supplemento ordinario. 
             - Per il testo degli articoli 2 e 3 del decreto-legge 1° 
          settembre   2008,   n.   137,   convertito  in  legge,  con 
          modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169, recante 
          «Disposizioni   urgenti   in   materia   di   istruzione  e 
          universita'» vedere le note al titolo. 
             - Per il testo degli articoli 8, comma 1 e 11, commi 1 e 
          2, del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, recante 
          «Definizione  delle  norme  generali  relative  alla scuola 
          dell'infanzia  e  al  primo  ciclo dell'istruzione, a norma 
          dell'art.  1  della  legge 28 marzo 2003, n. 53», vedere le 
          note alle premesse. 
       

 
           
                      Nota all'art. 3: 
             -  Per  testo  dell'art. 11, commi 4-bis, 4-ter e 6, del 
          decreto  legislativo  19  febbraio  2004,  n.  59,  recante 
          «Definizione  delle  norme  generali  relative  alla scuola 
          dell'infanzia  e  al  primo  ciclo dell'istruzione, a norma 
          dell'art.  1  della  legge 28 marzo 2003, n. 53», vedere le 
          note alle premesse. 
             -  Per il testo dell'art. 1, comma 4 del decreto-legge 7 
          settembre  2007,  n.  147,  convertito,  con modificazioni, 
          dalla  legge 25 ottobre 2007, n. 176, recante «Disposizioni 
          urgenti   per   assicurare   l'ordinato   avvio   dell'anno 
          scolastico   2007-2008   ed  in  materia  di  concorsi  per 
          ricercatori universitari», si vedano le note alle premesse. 
             -  Si  riporta  il  testo  del comma 4 dell'art. 185 del 
          decreto  legislativo  16  aprile  1994,  n.  297,  relativo 
          all'«Approvazione   del   testo  unico  delle  disposizioni 
          legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle 
          scuole di ogni ordine e grado»: 
             «4.  L'esito  dell'esame  conclusivo  del primo ciclo e' 
          espresso con valutazione complessiva in decimi e illustrato 
          con   una   certificazione   analitica   dei  traguardi  di 
          competenza  e  del livello globale di maturazione raggiunti 
          dall'alunno;   conseguono   il  diploma  gli  studenti  che 
          ottengono una valutazione non inferiore a sei decimi.». 
             -  Si  riporta  il  testo  del  comma 2 dell'art. 96 del 
          decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, recante «Codice 
          in materia di protezione dei dati personali»: 
             «2. Resta ferma la disposizione di cui all'art. 2, comma 
          2,  del  decreto  del Presidente della Repubblica 24 giugno 
          1998,  n. 249, sulla tutela del diritto dello studente alla 
          riservatezza.    Restano    altresi'   ferme   le   vigenti 
          disposizioni  in  materia di pubblicazione dell'esito degli 
          esami  mediante  affissione  nell'albo  dell'istituto  e di 
          rilascio di diplomi e certificati.». 



 
       

 
           
                      Nota all'art. 4: 
             -   Si   riporta   il  testo  dell'art.  5  del  decreto 
          legislativo  16  aprile 1994, n. 297, recante «Approvazione 
          del  testo  unico delle disposizioni legislative vigenti in 
          materia  di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine 
          e grado»: 
             «Art.  5 (Consiglio di intersezione, di interclasse e di 
          classe).  -  1.  Il  consiglio di intersezione nella scuola 
          materna,   il   consiglio   di   interclasse  nelle  scuole 
          elementari  e  il  consiglio  di  classe  negli istituti di 
          istruzione  secondaria  sono  rispettivamente  composti dai 
          docenti  delle  sezioni  dello  stesso  plesso nella scuola 
          materna, dai docenti dei gruppi di classi parallele o dello 
          stesso  ciclo o dello stesso plesso nella scuola elementare 
          e   dai   docenti  di  ogni  singola  classe  nella  scuola 
          secondaria.  Fanno  parte del consiglio di intersezione, di 
          interclasse  e  del  consiglio di classe anche i docenti di 
          sostegno   che  ai  sensi  dell'art.  315,  comma  5,  sono 
          contitolari delle classi interessate. 
             1-bis.  Gli  insegnanti tecnico-pratici, anche quando il 
          loro  insegnamento si svolge in compresenza, fanno parte, a 
          pieno  titolo  e  con  pienezza  di  voto deliberativo, del 
          consiglio di classe. Le proposte di voto per le valutazioni 
          periodiche   e   finali   relative   alle  materie  il  cui 
          insegnamento  e'  svolto  in compresenza sono autonomamente 
          formulate,   per   gli   ambiti  di  rispettiva  competenza 
          didattica, dal singolo docente, sentito l'altro insegnante. 
          Il voto unico viene assegnato dal consiglio di classe sulla 
          base  delle  proposte  formulate, nonche' degli elementi di 
          giudizio forniti dai due docenti interessati. 
             2. Fanno parte, altresi', del consiglio di intersezione, 
          di interclasse o di classe: 
              a)  nella scuola materna e nella scuola elementare, per 
          ciascuna  delle  sezioni  o  delle  classi  interessate  un 
          rappresentante eletto dai genitori degli alunni iscritti; 
              b)  nella  scuola  media, quattro rappresentanti eletti 
          dai genitori degli alunni iscritti alla classe; 
              c)    nella    scuola    secondaria    superiore,   due 
          rappresentanti  eletti  dai  genitori degli alunni iscritti 
          alla  classe,  nonche'  due  rappresentanti degli studenti, 
          eletti dagli studenti della classe; 
              d)  nei  corsi  serali  per  lavoratori  studenti,  tre 
          rappresentanti  degli  studenti  della classe, eletti dagli 
          studenti della classe. 
             3. Nella scuola dell'obbligo alle riunioni del consiglio 
          di  classe  e  di interclasse puo' partecipare, qualora non 
          faccia  gia'  parte del consiglio stesso, un rappresentante 
          dei  genitori  degli  alunni  iscritti  alla  classe o alle 
          classi interessate, figli di lavoratori stranieri residenti 
          in  Italia  che  abbiano  la  cittadinanza di uno dei Paesi 
          membri della Comunita' europea. 
             4.   Del  consiglio  di  classe  fanno  parte  a  titolo 
          consultivo  anche gli assistenti addetti alle esercitazioni 
          di    laboratorio    che   coadiuvano   i   docenti   delle 
          corrispondenti   materie  tecniche  e  scientifiche,  negli 
          istituti tecnici, negli istituti professionali e nei licei. 
          Le  proposte di voto per le valutazioni periodiche e finali 
          sono   formulate   dai   docenti   di  materie  tecniche  e 



          scientifiche, sentiti gli assistenti coadiutori. 
             5.   Le   funzioni  di  segretario  del  consiglio  sono 
          attribuite  dal direttore didattico o dal preside a uno dei 
          docenti membro del consiglio stesso. 
             6.   Le   competenze  relative  alla  realizzazione  del 
          coordinamento  didattico  e  dei rapporti interdisciplinari 
          spettano  al consiglio di intersezione, di interclasse e di 
          classe con la sola presenza dei docenti. 
             7.  Negli  istituti  e  scuole  di istruzione secondaria 
          superiore,   le   competenze   relative   alla  valutazione 
          periodica  e  finale  degli alunni spettano al consiglio di 
          classe con la sola presenza dei docenti. 
             8.  I  consigli  di  intersezione,  di  interclasse e di 
          classe   sono   presieduti  rispettivamente  dal  direttore 
          didattico  e  dal  preside oppure da un docente, membro del 
          consiglio,   loro   delegato;  si  riuniscono  in  ore  non 
          coincidenti  con  l'orario  delle  lezioni,  col compito di 
          formulare  al  collegio  dei  docenti  proposte  in  ordine 
          all'azione   educativa  e  didattica  e  ad  iniziative  di 
          sperimentazione  e  con  quello di agevolare ed estendere i 
          rapporti  reciproci  tra  docenti,  genitori  ed alunni. In 
          particolare   esercitano   le   competenze  in  materia  di 
          programmazione valutazione e sperimentazione previste dagli 
          articoli  126,  145, 167, 177 e 277. Si pronunciano su ogni 
          altro  argomento attribuito dal presente testo unico, dalle 
          leggi e dai regolamenti alla loro competenza. 
             9.  Comma abrogato, dal 1° settembre 2001, dall'art. 17, 
          decreto  del  Presidente  della Repubblica 8 marzo 1999, n. 
          275. 
             10. Comma abrogato, dal 1° settembre 2001, dall'art. 17, 
          decreto  del  Presidente  della Repubblica 8 marzo 1999, n. 
          275. 
             11. Comma abrogato, dal 1° settembre 2001, dall'art. 17, 
          decreto  del  Presidente  della Repubblica 8 marzo 1999, n. 
          275.». 
             -  Per  il  testo  degli  articoli 309 e 314 del decreto 
          legislativo  16  aprile  1994,  n.  297, concernente «Testo 
          unico  delle disposizioni legislative vigenti in materia di 
          istruzione,  relative  alle  scuole di ogni ordine e grado» 
          vedere le note all'art. 2. 
             -  Per la legge 25 marzo 1985, n. 121, recante «Ratifica 
          ed  esecuzione  dell'accordo  con  protocollo  addizionale, 
          firmato  a  Roma il 18 febbraio 1984, che apporta modifiche 
          al  Concordato  lateranense  dell'11  febbraio 1929, tra la 
          Repubblica  italiana  e  la  Santa  Sede»,  vedere  le note 
          all'art. 2. 
             -  Si riporta il testo dell'art. 4, comma 2, del decreto 
          legislativo  15  aprile  2005,  n. 77, recante «Definizione 
          delle norme generali relative all'alternanza scuola-lavoro, 
          a norma dell'art. 4 della legge 28 marzo 2003, n. 53»: 
             «2.  I  periodi  di apprendimento mediante esperienze di 
          lavoro   fanno  parte  integrante  dei  percorsi  formativi 
          personalizzati,   volti   alla  realizzazione  del  profilo 
          educativo,  culturale  e professionale del corso di studi e 
          degli  obiettivi  generali  e  specifici  di  apprendimento 
          stabiliti a livello nazionale e regionale.». 
             -  Per  il  testo dell'art. 6 del decreto legislativo 15 
          aprile  2005,  n.  77,  recante  «Definizione  delle  norme 
          generali  relative  all'alternanza  scuola-lavoro,  a norma 
          dell'art.  4  della  legge  28 marzo 2003, n. 53» vedere le 
          note alle premesse. 
             -  Si  riporta  il  testo  del comma 1 dell'art. 193 del 
          decreto   legislativo  16  aprile  1994,  n.  297,  recante 



          «Approvazione    del   testo   unico   delle   disposizioni 
          legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle 
          scuole di ogni ordine e grado»: 
             «1.  I  voti  di profitto e di condotta degli alunni, ai 
          fini  della  promozione  alle classi successive alla prima, 
          sono  deliberati  dal  consiglio di classe al termine delle 
          lezioni, con la sola presenza dei docenti. La promozione e' 
          conferita   agli  alunni  che  abbiano  ottenuto  voto  non 
          inferiore ai sei decimi in ciascuna disciplina o in ciascun 
          gruppo  di  discipline.  Gli studenti che, al termine delle 
          lezioni,  a  giudizio  del  consiglio di classe non possano 
          essere   valutati,   per  malattia  o  trasferimento  della 
          famiglia, sono ammessi a sostenere, prima dell'inizio delle 
          lezioni  dell'anno  scolastico successivo, prove suppletive 
          che  si  concludono  con  un  giudizio  di ammissione o non 
          ammissione alla classe successiva.». 
           
       

 
           
                      Nota all'art. 5: 
             -  Per  il testo del decreto del Ministro della pubblica 
          istruzione  22  agosto  2007,  n. 139, recante «Regolamento 
          recante  norme  in  materia  di adempimento dell'obbligo di 
          istruzione, ai sensi dell'art. 1, comma 622, della legge 27 
          dicembre 2006, n. 296» vedere le note alle premesse. 
             -  Per  il testo del decreto legislativo 15 aprile 2005, 
          n.  76,  recante  «Definizione  delle  norme  generali  sul 
          diritto-dovere  all'istruzione  e  alla formazione, a norma 
          dell'art.  2,  comma  1,  lettera  c), della legge 28 marzo 
          2003, n. 53», vedere le note alle premesse. 
             -  Per il testo del decreto legislativo 17 ottobre 2005, 
          n.  226, recante «Norme generali e livelli essenziali delle 
          prestazioni relativi al secondo ciclo del sistema educativo 
          di istruzione e formazione, a norma dell'art. 2 della legge 
          28 marzo 2003, n. 53», vedere le note alle premesse. 
 
       

 
           
                      Nota all'art. 6: 
             - Per il testo dell'art. 5, commi 1-bis e 4, del decreto 
          legislativo  16  aprile 1994, n. 297, recante «Approvazione 
          del  testo  unico delle disposizioni legislative vigenti in 
          materia  di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine 
          e grado», vedere le note all'art. 4. 
             -   Per  il  testo  del  decreto  del  Presidente  della 
          Repubblica 23 luglio 1998, n. 323, relativo al «Regolamento 
          recante  disciplina  degli  esami  di  Stato conclusivi dei 
          corsi di studio di istruzione secondaria superiore, a norma 
          dell'art. 1 della legge 10 dicembre 1997, n. 425» vedere le 
          note alle premesse. 
             -  Per  il  testo  del  comma 2 dell'art. 96 del decreto 
          legislativo  30  giugno  2003,  n.  196, recante «Codice in 
          materia  di  protezione dei dati personali», vedere le note 
          all'art. 3. 
 
       

 
           
                      Nota all'art. 7: 
             -   Per  il  testo  del  decreto  del  Presidente  della 



          Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, relativo al «Regolamento 
          recante lo statuto delle studentesse e degli studenti della 
          scuola secondaria», vedere le note alle premesse. 
             -  Si  riporta  il testo dell'art. 21 della Costituzione 
          della Repubblica italiana: 
             «Art. 21 (Tutti hanno diritto di manifestare liberamente 
          il  proprio pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro 
          mezzo  di diffusione). - La stampa non puo' essere soggetta 
          ad autorizzazioni o censure. 
             Si puo' procedere a sequestro soltanto per atto motivato 
          dell'Autorita' giudiziaria nel caso di delitti, per i quali 
          la  legge  sulla  stampa  espressamente lo autorizzi, o nel 
          caso   di  violazione  delle  norme  che  la  legge  stessa 
          prescriva per l'indicazione dei responsabili. 
             In  tali  casi, quando vi sia assoluta urgenza e non sia 
          possibile    il    tempestivo   intervento   dell'Autorita' 
          giudiziaria,  il  sequestro  della  stampa  periodica  puo' 
          essere  eseguito  da  ufficiali di polizia giudiziaria, che 
          devono  immediatamente,  e  non mai oltre ventiquattro ore, 
          fare  denunzia  all'Autorita' giudiziaria. Se questa non lo 
          convalida  nelle  ventiquattro ore successive, il sequestro 
          s'intende revocato e privo d'ogni effetto. 
             La   legge   puo'  stabilire,  con  norme  di  carattere 
          generale,  che  siano  resi  noti  i mezzi di finanziamento 
          della stampa periodica. 
             Sono vietate le pubblicazioni a stampa, gli spettacoli e 
          tutte le altre manifestazioni contrarie al buon costume. La 
          legge  stabilisce  provvedimenti  adeguati  a prevenire e a 
          reprimere le violazioni.». 
           
       

 
           
                      Nota all'art. 8: 
             -  Per  il testo del decreto del Ministro della pubblica 
          istruzione  22  agosto  2007,  n. 139, recante «Regolamento 
          recante  norme  in  materia  di adempimento dell'obbligo di 
          istruzione, ai sensi dell'art. 1, comma 622, della legge 27 
          dicembre 2006, n. 296», vedere le note alle premesse. 
             -  Il  testo  dell'Accordo 28 ottobre 2004 in Conferenza 
          Unificata  stipulato ai sensi dell'art. 9, comma 2, lettera 
          c),  del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, tra il 
          Ministro dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca, 
          il  Ministro  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali, le 
          regioni,  le  province  autonome  di  Trento  e Bolzano, le 
          province,   i   comuni   e  le  comunita'  montane  per  la 
          certificazione finale ed intermedia e il riconoscimento dei 
          crediti  formativi  (Repertorio  atti  n. 790/CU), e' stato 
          pubblicato  in  Gazzetta Ufficiale - serie generale - del 6 
          dicembre 2004, n. 286. 
             -  Per il testo del decreto legislativo 17 ottobre 2005, 
          n.  226, recante «Norme generali e livelli essenziali delle 
          prestazioni relativi al secondo ciclo del sistema educativo 
          di istruzione e formazione, a norma dell'art. 2 della legge 
          28 marzo 2003, n. 53», vedere le note alle premesse. 
             -  Per  il  testo  della legge 10 dicembre 1997, n. 425, 
          recante  «Disposizioni  per la riforma degli esami di Stato 
          conclusivi  dei  corsi  di  studio di istruzione secondaria 
          superiore», vedere le note alle premesse. 
             -  Per  il  testo dell'art. 10, comma 3, del decreto del 
          Presidente  della  Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, recante 
          «Norme   in   materia   di   autonomia   delle  istituzioni 



          scolastiche», vedere le note alle premesse. 
 
       

 
           
                      Nota all'art. 9: 
             -  Si riporta il testo degli articoli 314, comma 4, 315, 
          comma  1,  lettera  b),  e  318  del decreto legislativo 16 
          aprile   1995,   n.   297,   recanti   «Testo  unico  delle 
          disposizioni  legislative vigenti in materia di istruzione, 
          relative alle scuole di ogni ordine e grado»: 
             «4.    All'individuazione   dell'alunno   come   persona 
          handicappata   ed   all'acquisizione  della  documentazione 
          risultante  dalla diagnosi funzionale fa seguito un profilo 
          dinamico-funzionale, ai fini della formulazione di un piano 
          educativo individualizzato, alla cui definizione provvedono 
          congiuntamente,  con  la  collaborazione dei genitori della 
          persona  handicappata, gli operatori delle unita' sanitarie 
          locali  e,  per  ciascun grado di scuola, personale docente 
          specializzato   della  scuola  con  la  partecipazione  del 
          docente   operatore  psico-pedagogico  individuato  secondo 
          criteri  stabiliti  dal Ministro della pubblica istruzione. 
          Il  profilo  indica  le caratteristiche fisiche, psichiche, 
          sociali  ed  affettive dell'alunno e pone in rilievo sia le 
          difficolta' di apprendimento conseguenti alla situazione di 
          handicap  e  le  possibilita' di recupero, sia le capacita' 
          possedute   che  devono  essere  sostenute,  sollecitate  e 
          progressivamente rafforzate e sviluppate nel rispetto delle 
          scelte culturali della persona handicappata.». 
             «Art. 315 (Integrazione scolastica). - 1. L'integrazione 
          scolastica  nella  psersona  handicappata  nelle  sezioni e 
          nelle  classi comuni delle scuole di ogni ordine e grado si 
          realizza, fermo restando quanto previsto dagli articoli 322 
          e seguenti anche attraverso: 
              (Omissis); 
              b)  la dotazione alle scuole di attrezzature tecniche e 
          di sussidi didattici nonche' di ogni altra forma di ausilio 
          tecnico,  ferma restando la dotazione individuale di ausili 
          e  presidi  funzionali  all'effettivo esercizio del diritto 
          allo   studio,   anche   mediante  convenzioni  con  centri 
          specializzati, aventi funzione di consulenza pedagogica, di 
          produzione  e adattamento di specifico materiale didattico; 
          ». 
             «Art.  318 (Valutazione del rendimento e prove d'esame). 
          -  1.  Nella valutazione degli alunni handicappati da parte 
          dei  docenti  e'  indicato,  sulla base del piano educativo 
          individualizzato, per quali discipline siano stati adottati 
          particolari  criteri didattici, quali attivita' integrative 
          e  di  sostegno  siano  state svolte, anche in sostituzione 
          parziale dei contenuti programmatici di alcune discipline. 
             2.  Nella  scuola  dell'obbligo  sono predisposte, sulla 
          base  degli  elementi  conoscitivi di cui al comma 1, prove 
          d'esame corrispondenti agli insegnamenti impartiti e idonee 
          a  valutare  il progresso dell'allievo in rapporto alle sue 
          potenzialita' e ai livelli di apprendimento iniziali. 
             3.  Nell'ambito  della  scuola secondaria superiore, per 
          gli  alunni handicappati sono consentite prove equipollenti 
          e tempi piu' lunghi per l'effettuazione delle prove scritte 
          o grafiche e la presenza di assistenti per l'autonomia e la 
          comunicazione. 
             4.   Gli   alunni   handicappati   sostengono  le  prove 
          finalizzate  alla  valutazione  del  rendimento scolastico, 



          comprese  quelle  di  esame,  con  l'uso  degli ausili loro 
          necessari.». 
             -  Per  il  testo dell'art. 11, comma 4-ter, del decreto 
          legislativo  19  febbraio 2004, n. 59, recante «Definizione 
          delle  norme  generali relative alla scuola dell'infanzia e 
          al  primo  ciclo dell'istruzione, a norma dell'art. 1 della 
          legge 28 marzo 2003, n. 53», vedere le note alle premesse: 
 

 
           
                      Nota all'art. 14: 
             -  L'ordinanza  ministeriale 8 aprile 2009, n. 40, reca: 
          «Istruzioni  e  modalita' organizzative ed operative per lo 
          svolgimento  degli  esami  di Stato conclusivi dei corsi di 
          studio  di  istruzione  secondaria  di  secondo grado nelle 
          scuole statali e non statali. Anno scolastico 2008/2009». 
             -  Il  decreto del Ministro della pubblica istruzione 22 
          maggio  2007,  n.  42,  reca «Modalita' di attribuzione del 
          credito  scolastico  e di recupero dei debiti formativi nei 
          corsi di studio di istruzione secondaria superiore». 
             -   Si  riporta  il  testo  dell'art.  304  del  decreto 
          legislativo  16  aprile  1995, n. 297, recante «Testo unico 
          delle   disposizioni  legislative  vigenti  in  materia  di 
          istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado»: 
             «Art.  304  (Voto di educazione fisica). - 1. Il voto di 
          educazione  fisica  non e' compreso nel calcolo della media 
          dei punti ai fini dell'ammissione ad esami, dell'iscrizione 
          alle  scuole  e  della  dispensa  dal pagamento delle tasse 
          scolastiche. 
             2.  In  deroga  a  quanto  previsto  nel comma 1 per gli 
          alunni  degli  istituti  magistrali  il  voto di educazione 
          fisica  e'  compreso  nel  calcolo della media dei punti ai 
          fini  dell'ammissione  agli  esami, dell'iscrizione e della 
          dispensa dal pagamento delle tasse. 
             3.  Gli  alunni  degli  istituti  magistrali non possono 
          essere esonerati dalla frequenza alle lezioni di educazione 
          fisica,   ma   possono   ottenere   soltanto   la  dispensa 
          dall'esecuzione di esercitazioni pratiche. Gli alunni degli 
          istituti  anzidetti e i candidati privatisti che sono stati 
          esonerati   dalle   esercitazioni  pratiche  di  educazione 
          fisica,  possono  conseguire  il  diploma  di  abilitazione 
          magistrale superando la sola prova di teoria.». 
             -  Il  testo  del  decreto  del Ministro dell'istruzione 
          dell'universita'  e  della  ricerca  16 gennaio 2009, n. 5, 
          reca  «Studenti - Valutazione del comportamento - Criteri e 
          modalita' applicative della valutazione del comportamento». 
             -  Per il testo dell'art. 64 del decreto-legge 25 giugno 
          2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
          recante «Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la 
          semplificazione,   la  competitivita',  la  stabilizzazione 
          della  finanza  pubblica  e  la  perequazione  tributaria», 
          vedere le note alle premesse.». 



DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 20 agosto 2012 , n. 175  
Esecuzione   dell'intesa    tra    il    Ministro    dell'istruzione, 
dell'universita' e della ricerca e  il  Presidente  della  Conferenza 
episcopale italiana  per  l'insegnamento  della  religione  cattolica 
nelle scuole pubbliche, firmata il 28 giugno 2012. (12G0197)  
  
  
  
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  
  
  Visto l'articolo 87 della Costituzione;  
  Vista  la  legge  25  marzo  1985,  n.  121,  recante  ratifica  ed 
esecuzione dell'accordo, con protocollo addizionale, firmato  a  Roma 
il  18  febbraio  1984,  che  approva  modificazioni  al   Concordato 
lateranense dell'11 febbraio 1929, tra la Repubblica  italiana  e  la 
Santa Sede;  
  Vista  la  legge  23  agosto  1988,  n.  400,  recante   disciplina 
dell'attivita'  di  Governo  e  ordinamento  della   Presidenza   del 
Consiglio dei Ministri;  
  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre  1985, 
n.  751,  concernente  l'esecuzione   dell'intesa   tra   l'autorita' 
scolastica  italiana  e  la  Conferenza   episcopale   italiana   per 
l'insegnamento della religione cattolica nelle scuole pubbliche;  
  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 giugno 1990, n. 
202, concernente l'esecuzione dell'intesa tra l'autorita'  scolastica 
italiana e la Conferenza episcopale italiana per l'insegnamento della 
religione cattolica nelle scuole pubbliche, che modifica l'intesa del 
14 dicembre 1985, resa esecutiva in Italia con decreto del Presidente 
della Repubblica 16 dicembre 1985, n. 751;  
  Viste  le  comunicazioni   rese   dal   Ministro   dell'istruzione, 
dell'universita' e della  ricerca  ai  Presidenti  della  Camera  dei 
deputati e del Senato della Repubblica in data 25 giugno 2012;  
  Vista la deliberazione del Consiglio dei  Ministri  adottata  nella 
riunione  del  26   giugno   2012,   con   la   quale   il   Ministro 
dell'istruzione,  dell'universita'   e   della   ricerca   e'   stato 
autorizzato a sottoscrivere un'intesa,  definita  con  la  Conferenza 
episcopale italiana,  in  materia  di  insegnamento  della  religione 
cattolica nelle scuole pubbliche;  
  Vista la nuova intesa per l'insegnamento della religione  cattolica 
nelle scuole pubbliche firmata il 28  giugno  2012  fra  il  Ministro 
dell'istruzione, dell'universita' e della  ricerca  e  il  Presidente 
della Conferenza episcopale italiana;  
  Sulla proposta del  Ministro  dell'istruzione,  dell'universita'  e 
della ricerca;  
  
                              Decreta:  
  
  Piena e intera  esecuzione  e'  data  all'intesa  fra  il  Ministro 
dell'istruzione, dell'universita' e della  ricerca  e  il  Presidente 
della  Conferenza  episcopale  italiana  per   l'insegnamento   della 
religione cattolica nelle scuole  pubbliche,  firmata  il  28  giugno 
2012, che modifica l'intesa del 14 dicembre 1985 di  cui  al  decreto 
del Presidente della  Repubblica  16  dicembre  1985,  n.  751,  gia' 
modificata con decreto del  Presidente  della  Repubblica  23  giugno 
1990, n. 202. L'intesa e' composta di 4 articoli ed  e'  allegata  al 
presente decreto, di cui costituisce parte integrante.  
  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito 
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare.  
    Dato a Roma, addi' 20 agosto 2012  
  
                             NAPOLITANO  
  



  
                                Monti, Presidente del  Consiglio  dei 
                                Ministri  
  
                                Profumo,  Ministro   dell'istruzione, 
                                dell'universita' e della ricerca  
  
Visto, il Guardasigilli: Severino  
 
Registrato alla Corte dei conti l'8 ottobre 2012  
Ufficio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. Salute  e  Min. 
Lavoro, registro n. 14, foglio n. 55  
 
         
                    Avvertenza:  
              Il testo delle note qui  pubblicato  e'  stato  redatto 
          dall'amministrazione  competente  per  materia,  ai   sensi 
          dell'art.10, comma 3, del testo  unico  delle  disposizioni 
          sulla  promulgazione  delle  leggi,   sull'emanazione   dei 
          decreti   del   Presidente   della   Repubblica   e   sulle 
          pubblicazioni   ufficiali   della   Repubblica    italiana, 
          approvato con d.P.R. 28 dicembre 1985, n.1092, al solo fine 
          di facilitare la lettura delle disposizioni di  legge  alle 
          quali e' operato il rinvio. Restano invariati il  valore  e 
          l'efficacia degli atti legislativi qui trascritti.  
          Note alle premesse:  
              - L'art. 87 della Costituzione conferisce, tra l'altro, 
          al Presidente della Repubblica il potere di  promulgare  le 
          leggi e di emanare i decreti aventi valore di  legge  ed  i 
          regolamenti.  
              -  La  legge  23  agosto  1988,  n.   400   (Disciplina 
          dell'attivita' di Governo e  ordinamento  della  Presidenza 
          del Consiglio dei Ministri) e'  pubblicato  nella  Gazzetta 
          Ufficiale 12 settembre 1988, n. 214, S.O.  
              -  Il  decreto  del  Presidente  della  Repubblica   16 
          dicembre  1985,  n.   751   (Esecuzione   dell'intesa   tra 
          l'autorita' scolastica italiana e la Conferenza  episcopale 
          italiana per l'insegnamento della religione cattolica nelle 
          scuole  pubbliche)  e'  pubblicato  nella  Gazz.  Uff.   20 
          dicembre 1985, n. 299.  
              - Il decreto del Presidente della Repubblica 23  giugno 
          1990,  n.  202  (Esecuzione  dell'intesa  tra   l'autorita' 
          scolastica italiana e la Conferenza episcopale italiana per 
          l'insegnamento  della  religione  cattolica  nelle   scuole 
          pubbliche, che modifica l'intesa del 14 dicembre 1985, resa 
          esecutiva  in  Italia  con  decreto  del  Presidente  della 
          Repubblica 16 dicembre 1985, n. 751)  e'  pubblicato  nella 
          Gazz. Uff. 25 luglio 1990, n. 172.  
 
         



 
       
                                                             Allegato  
  
INTESA PER L'INSEGNAMENTO  DELLA  RELIGIONE  CATTOLICA  NELLE  SCUOLE 
                              PUBBLICHE  
  
  
                    IL MINISTRO DELL'ISTRUZIONE,  
                  DELL'UNIVERSITA' E DELLA RICERCA  
  
quale autorita' statale che  sovraintende  al  sistema  educativo  di 
istruzione e di formazione, previa deliberazione  del  Consiglio  dei 
Ministri adottata nella riunione del 26 giugno  2012  a  norma  della 
legge 23 agosto 1988, n. 400,  
  
                                  e  
  
  
                   IL PRESIDENTE DELLA CONFERENZA  
                         EPISCOPALE ITALIANA  
  
che, debitamente autorizzato, agisce a nome della  Conferenza  stessa 
ai sensi dell'art. 5 del suo statuto e a norma del can. 804, par.  1, 
del Codice di diritto canonico;  
    Vista  l'Intesa  del  14  dicembre  1985,  resa  esecutiva  nella 
Repubblica italiana con d.P.R. 16 dicembre 1985, n. 751, e modificata 
con l'intesa del 13 giugno 1990, resa esecutiva con d.P.R. 23  giugno 
1990, n. 202;  
    Visto il decreto  legislativo  16  aprile  1994,  n.  297,  e  in 
particolare gli articoli 309 e 310;  
    Ritenuto di aggiornare i profili di qualificazione  professionale 
degli insegnanti di religione cattolica, adeguandoli ai nuovi criteri 
degli ordinamenti accademici;  
    In attuazione dell'art. 9, n. 2, dell'accordo tra la Santa Sede e 
la Repubblica Italiana del 18 febbraio 1984 che apporta modificazioni 
al Concordato Lateranense e che continua ad  assicurare,  nel  quadro 
delle  finalita'  della  scuola,   l'insegnamento   della   religione 
cattolica nelle scuole pubbliche non universitarie di ogni  ordine  e 
grado;  
  
                            Determinano:  
  
    Con la presente intesa gli specifici  contenuti  per  le  materie 
previste dal punto 5, lettera b), del protocollo addizionale relativo 
al medesimo accordo.  
1. Indicazioni  didattiche   per   l'insegnamento   della   religione 
  cattolica.  
    1.1. Premesso che l'insegnamento  della  religione  cattolica  e' 
impartito, nel rispetto della liberta'  di  coscienza  degli  alunni, 
secondo  indicazioni  didattiche  che  devono  essere  conformi  alla 
dottrina della Chiesa e collocarsi nel quadro delle  finalita'  della 
scuola, le modalita' di adozione delle indicazioni didattiche  stesse 
sono determinate da quanto segue.  
    1.2. Le indicazioni didattiche per l'insegnamento della religione 
cattolica sono adottate per ciascun ordine  e  grado  di  scuola  con 
decreto del Presidente della Repubblica,  su  proposta  del  Ministro 
dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca previa  intesa  con 
la Conferenza  episcopale  italiana,  ferma  restando  la  competenza 
esclusiva di quest'ultima a definirne la conformita' con la  dottrina 
della Chiesa.  
    Con  le  medesime  modalita'  potranno  essere  determinate,   su 
richiesta  di  ciascuna  delle  Parti,  eventuali   modifiche   delle 
indicazioni didattiche.  



2. Modalita'  di  organizzazione  dell'insegnamento  della  religione 
  cattolica.  
    2.1. Premesso che:  
      a) il  diritto  di  scegliere  se  avvalersi  o  non  avvalersi 
dell'insegnamento della religione cattolica  assicurato  dallo  Stato 
non deve determinare alcuna  forma  di  discriminazione,  neppure  in 
relazione ai criteri per la  formazione  delle  classi,  alla  durata 
dell'orario scolastico  giornaliero  e  alla  collocazione  di  detto 
insegnamento nel quadro orario delle lezioni;  
      b) la scelta operata  su  richiesta  dell'autorita'  scolastica 
all'atto dell'iscrizione ha effetto per l'intero anno scolastico  cui 
si riferisce e per i successivi anni di corso  nei  casi  in  cui  e' 
prevista  l'iscrizione  d'ufficio,  fermo   restando,   anche   nelle 
modalita' di applicazione, il  diritto  di  scegliere  ogni  anno  se 
avvalersi  o  non   avvalersi   dell'insegnamento   della   religione 
cattolica;  
      c)  e'  assicurata,  ai  fini  dell'esercizio  del  diritto  di 
scegliere se avvalersi o non avvalersi, una  tempestiva  informazione 
agli   interessati   da   parte   del   Ministero    dell'istruzione, 
dell'universita' e della ricerca sulla  disciplina  dell'insegnamento 
della religione cattolica;  
      d) l'insegnamento della religione  cattolica  e'  impartito  ai 
sensi  del  punto  5,  lettera  a),  del  protocollo  addizionale  da 
insegnanti   riconosciuti   idonei   dalla    competente    autorita' 
ecclesiastica; le modalita' di organizzazione dell'insegnamento della 
religione cattolica nelle  scuole  pubbliche  sono  determinate  come 
segue:  
    2.2.  Nelle  scuole  secondarie  di  primo   e   secondo   grado, 
l'insegnamento della religione cattolica e'  organizzato  attribuendo 
ad esso, nel  quadro  dell'orario  settimanale,  le  ore  di  lezione 
previste dagli ordinamenti didattici  attualmente  in  vigore,  salvo 
successive intese.  
    La  collocazione  oraria  di  tali  lezioni  e'  effettuata   dal 
dirigente scolastico sulla  base  delle  proposte  del  Collegio  dei 
docenti, secondo il normale  criterio  di  equilibrata  distribuzione 
delle  diverse  discipline  nella   giornata   e   nella   settimana, 
nell'ambito della scuola e per ciascuna classe.  
    2.3. Nelle scuole primarie sono organizzate specifiche e autonome 
attivita'  di  insegnamento  della  religione  cattolica  secondo  le 
indicazioni didattiche di cui al punto l. A  tale  insegnamento  sono 
assegnate complessivamente due ore nell'arco della settimana.  
    2.4. Nelle scuole dell'infanzia  sono  organizzate  specifiche  e 
autonome  attivita'  educative  in  ordine   all'insegnamento   della 
religione cattolica nelle forme definite secondo le modalita' di  cui 
al punto l.  
    Le  suddette  attivita'   sono   comprese   nella   progettazione 
educativo-didattica della scuola e organizzate, secondo i criteri  di 
flessibilita' peculiari della  scuola  dell'infanzia,  in  unita'  di 
apprendimento da realizzare, anche con raggruppamenti di piu' ore  in 
determinati periodi, per un ammontare  complessivo  di  sessanta  ore 
nell'arco dell'anno scolastico.  
    2.5. L'insegnamento della religione  cattolica  e'  impartito  da 
insegnanti  in  possesso  di  idoneita'  riconosciuta  dall'ordinario 
diocesano e da esso non revocata, nominati, d'intesa con  l'ordinario 
diocesano, dalle competenti  autorita'  scolastiche  ai  sensi  della 
normativa statale. Ai fini  del  raggiungimento  dell'intesa  per  la 
nomina e l'assunzione  dei  singoli  docenti  l'ordinario  diocesano, 
ricevuta comunicazione dall'autorita' scolastica delle esigenze anche 
orarie relative all'insegnamento in ciascuna istituzione  scolastica, 
propone i nominativi delle persone ritenute idonee e in possesso  dei 
titoli di qualificazione professionale di cui al successivo punto 4.  
    2.6. Nelle scuole  dell'infanzia  e  nelle  scuole  primarie,  in 
conformita' a quanto disposto dal n. 5, lettera  a),  secondo  comma, 
del protocollo addizionale, l'insegnamento della religione cattolica, 



nell'ambito di ogni  istituzione  scolastica,  puo'  essere  affidato 
dall'autorita'  scolastica,  sentito  l'ordinario   diocesano,   agli 
insegnanti  della  sezione  o  della  classe  riconosciuti  idonei  e 
disposti  a  svolgerlo,  i  quali   possono   revocare   la   propria 
disponibilita' prima dell'inizio dell'anno scolastico.  
    2.7.  Il  riconoscimento  di  idoneita'  all'insegnamento   della 
religione cattolica ha  effetto  permanente  salvo  revoca  da  parte 
dell'ordinario diocesano.  
    2.8. Gli insegnanti incaricati di religione cattolica fanno parte 
della componente docente  negli  organi  scolastici  con  gli  stessi 
diritti  e  doveri  degli  altri  insegnanti  ma   partecipano   alle 
valutazioni periodiche e finali solo  per  gli  alunni  che  si  sono 
avvalsi dell'insegnamento della  religione  cattolica,  fermo  quanto 
previsto dalla  normativa  statale  in  ordine  al  profitto  e  alla 
valutazione per tale insegnamento. Nello scrutinio finale,  nel  caso 
in cui la normativa statale richieda una deliberazione da adottarsi a 
maggioranza, il voto espresso dall'insegnante di religione cattolica, 
se determinante, diviene un giudizio motivato iscritto a verbale.  
3. Criteri per la scelta dei libri di testo.  
    3.1. Premesso che i  libri  per  l'insegnamento  della  religione 
cattolica, anche per quanto concerne la scuola primaria,  sono  testi 
scolastici e come tali soggetti, a tutti  gli  effetti,  alla  stessa 
disciplina prevista per gli altri libri di testo, i  criteri  per  la 
loro adozione sono determinati come segue:  
    3.2.  I  libri  di  testo  per  l'insegnamento  della   religione 
cattolica, per essere adottati nelle scuole, devono essere  provvisti 
del   nulla   osta   della   Conferenza   episcopale    italiana    e 
dell'approvazione  dell'ordinario  competente,  che   devono   essere 
menzionati nel testo stesso.  
    3.3. L'adozione dei  libri  di  testo  per  l'insegnamento  della 
religione cattolica e' deliberata dall'organo scolastico  competente, 
su proposta dell'insegnante di religione,  con  le  stesse  modalita' 
previste per la scelta dei libri di testo delle altre discipline.  
4. Profili per la qualificazione professionale  degli  insegnanti  di 
  religione.  
    4.l. L'insegnamento  della  religione  cattolica,  impartito  nel 
quadro delle finalita' della scuola, deve avere dignita' formativa  e 
culturale pari a quella delle altre  discipline.  Detto  insegnamento 
deve essere impartito in conformita' alla dottrina  della  Chiesa  da 
insegnanti riconosciuti  idonei  dall'autorita'  ecclesiastica  e  in 
possesso di qualificazione professionale adeguata.  
    4.2. Per l'insegnamento della religione cattolica si richiede  il 
possesso di uno dei titoli di qualificazione professionale di seguito 
indicati:  
    4.2.1.  Nelle  scuole  secondarie  di  primo  e   secondo   grado 
l'insegnamento della religione cattolica puo' essere affidato  a  chi 
abbia almeno uno dei seguenti titoli:  
      a) titolo accademico (baccalaureato, licenza  o  dottorato)  in 
teologia o nelle altre discipline ecclesiastiche,  conferito  da  una 
facolta' approvata dalla Santa Sede;  
      b)  attestato  di  compimento  del  regolare  corso  di   studi 
teologici in un seminario maggiore;  
      c) laurea magistrale in scienze religiose conseguita presso  un 
istituto superiore di scienze religiose approvato dalla Santa Sede.  
    4.2.2.  Nelle  scuole  dell'infanzia  e  nelle  scuole   primarie 
l'insegnamento della religione cattolica puo' essere impartito:  
      a)  da  insegnanti  in  possesso   di   uno   dei   titoli   di 
qualificazione di cui al punto 4.2.1.;  
      b)  da  sacerdoti,  diaconi  o   religiosi   in   possesso   di 
qualificazione riconosciuta dalla Conferenza episcopale  italiana  in 
attuazione del can. 804, par. 1, del Codice  di  diritto  canonico  e 
attestata dall'ordinario diocesano.  
    L'insegnamento della religione  cattolica  puo'  essere  altresi' 
impartito, ai sensi del punto 2.6,  da  insegnanti  della  sezione  o 



della classe purche' in possesso di uno specifico master  di  secondo 
livello per l'insegnamento della religione cattolica approvato  dalla 
Conferenza episcopale italiana.  
    4.2.3. La Conferenza episcopale italiana  comunica  al  Ministero 
dell'istruzione, dell'universita'  e  della  ricerca  l'elenco  delle 
facolta' e degli istituti che rilasciano i titoli  di  cui  al  punto 
4.2.1. e provvedono  alla  formazione  accademica  di  cui  al  punto 
4.2.2., nonche' delle  discipline  ecclesiastiche  di  cui  al  punto 
4.2.1., lettera a).  
    4.3. I titoli di qualificazione professionale indicati  ai  punti 
4.2.1.  e  4.2.2.  sono  richiesti  a  partire  dall'anno  scolastico 
2017-2018.  
    4.3.1. A decorrere dall'entrata in vigore della presente intesa e 
fino al termine dell'anno scolastico 2016-2017, l'insegnamento  della 
religione cattolica puo' essere affidato, fermo il riconoscimento  di 
idoneita' di cui al punto 2.5.:  
      a) nelle scuole di ogni ordine e grado:  
        a.1) a coloro che siano in possesso di un diploma  accademico 
di magistero in scienze religiose rilasciato, entro l'ultima sessione 
dell'anno accademico 2013-2014, da un istituto superiore  di  scienze 
religiose approvato dalla Santa Sede;  
        a.2) a coloro che siano in  possesso  congiuntamente  di  una 
laurea di II livello dell'ordinamento universitario italiano e di  un 
diploma di scienze  religiose  rilasciato,  entro  l'ultima  sessione 
dell'anno accademico 2013-2014, da un istituto di  scienze  religiose 
riconosciuto dalla Conferenza episcopale italiana;  
      b) nelle scuole dell'infanzia e primarie:  
        b.1) a coloro che siano in possesso di un diploma di  scienze 
religiose rilasciato, entro l'ultima  sessione  dell'anno  accademico 
2013-14, da un  istituto  di  scienze  religiose  riconosciuto  dalla 
Conferenza episcopale italiana;  
        b.2) agli insegnanti della sezione o della classe che abbiano 
impartito l'insegnamento della religione cattolica  continuativamente 
per almeno un anno scolastico nel corso del quinquennio 2007-2012;  
        b.3) a coloro che abbiano frequentato nel corso dell'istituto 
magistrale  l'insegnamento  della  religione  cattolica   e   abbiano 
impartito l'insegnamento della religione cattolica  continuativamente 
per almeno un anno scolastico nel corso del quinquennio 2007-2012.  
    4.3.2. A far data dall'anno scolastico 2017-2018,  sono  in  ogni 
caso  da  ritenere  dotati  della   qualificazione   necessaria   per 
l'insegnamento  della  religione  cattolica   gli   insegnanti   che, 
riconosciuti idonei dall'ordinario  diocesano,  siano  provvisti  dei 
titoli di cui al punto  4.3.1.  e  abbiano  anche  prestato  servizio 
continuativo per almeno un  anno  nell'insegnamento  della  religione 
cattolica entro il termine dell'anno scolastico 2016-17.  
    Sono altresi' fatti salvi i  diritti  di  tutti  coloro  che,  in 
possesso dei titoli di qualificazione  previsti  dall'intesa  del  14 
dicembre 1985, come successivamente  modificata,  entro  la  data  di 
entrata in vigore della presente intesa, abbiano  prestato  servizio, 
nell'insegnamento della religione  cattolica,  continuativamente  per 
almeno un anno scolastico dal 2007-2008.  
    4.4.  Per  l'aggiornamento  professionale  degli  insegnanti   di 
religione  in  servizio  la  Conferenza  episcopale  italiana  e   il 
Ministero dell'istruzione, dell'universita' e della  ricerca  attuano 
le necessarie forme di collaborazione  nell'ambito  delle  rispettive 
competenze e disponibilita', fatta salva la competenza delle  regioni 
e  degli  enti  locali  a  realizzare  per  gli  insegnanti  da  essi 
dipendenti analoghe forme di collaborazione  rispettivamente  con  le 
Conferenze episcopali regionali o con gli ordinari diocesani.  
    Nell'addivenire alla presente intesa le Parti convengono che,  se 
si  manifestasse  l'esigenza   di   integrazioni   o   modificazioni, 
procederanno alla stipulazione di una nuova intesa.  
    Parimenti, le Parti si impegnano  alla  reciproca  collaborazione 
per l'attuazione,  nei  rispettivi  ambiti,  della  presente  intesa, 



nonche'  a  ricercare  un'amichevole  soluzione  qualora   sorgessero 
difficolta' di interpretazione.  
    Le Parti si  daranno  reciproca  comunicazione,  rispettivamente, 
dell'avvenuta emanazione e  dell'avvenuta  promulgazione  dell'intesa 
nei propri ordinamenti.  
      Roma, 28 giugno 2012  
  
                                        Il Ministro dell'istruzione,   
                                     dell'universita' e della ricerca  
                                                  Profumo              
  
Il Presidente della Conferenza  
      episcopale italiana  
            Bagnasco  
 
 



Legge n. 186 del 18 luglio 2003 
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Norme sullo stato giuridico degli insegnanti di religione cattolica  
degli istituti e delle scuole di ogni ordine e grado 

 

Art. 1. 
(Ruoli degli insegnanti di religione cattolica) 

 

1. Ai fini dell'insegnamento della religione cattolica nelle scuole statali di ogni ordine e grado, 
quale previsto dall'Accordo che apporta modificazioni al Concordato lateranense e relativo 
Protocollo addizionale, reso esecutivo ai sensi della legge 25 marzo 1985, n. 121, e 
dall'Intesa tra il Ministro della pubblica istruzione e il Presidente della Conferenza 
episcopale italiana, resa esecutiva con decreto del Presidente della Repubblica 16 
dicembre 1985, n. 751, e successive modificazioni, sono istituiti due distinti ruoli regionali, 
articolati per ambiti territoriali corrispondenti alle diocesi, del personale docente e 
corrispondenti ai cicli scolastici previsti dall'ordinamento. 
 
2. Agli insegnanti di religione cattolica inseriti nei ruoli di cui al comma 1 si applicano, salvo 
quanto stabilito dalla presente legge, le norme di stato giuridico e il trattamento economico 
previsti dal testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative 
alle scuole di ogni ordine e grado, di cui al decreto leg.vo 16.4.1994, n. 297, e successive 
modificazioni, di seguito denominato “testo unico”, e dalla contrattazione collettiva. 
 
3. Nella scuola dell'infanzia e nella scuola elementare l'insegnamento della religione 
cattolica può essere affidato ai docenti di sezione o di classe riconosciuti idonei dalla 
competente autorità ecclesiastica, ai sensi del punto 2.6 della Intesa di cui al comma 1, e 
successive modificazioni, che siano disposti a svolgerlo. 

 
Art. 2. 

(Dotazioni organiche dei posti per l'insegnamento della religione cattolica) 
 
1. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la funzione pubblica, è stabilita la 
consistenza della dotazione organica degli insegnanti di religione cattolica, articolata su 
base regionale, determinata nella misura del 70% dei posti d'insegnamento 
complessivamente funzionanti. 
 
2. Le dotazioni organiche per l'insegnamento della religione cattolica nella scuola 
secondaria sono stabilite dal dirigente dell'ufficio scolastico regionale, nell'ambito 
dell'organico complessivo di ciascuna regione, nella misura del 70% dei posti funzionanti nel 
territorio di pertinenza di ciascuna diocesi. 
 
3. Le dotazioni organiche per l'insegnamento della religione cattolica nella scuola 
dell'infanzia e nella scuola elementare sono stabilite dal dirigente dell'ufficio scolastico 
regionale, nell'ambito dell'organico complessivo di ciascuna regione, nella misura del 70% 
dei posti funzionanti nel territorio di pertinenza di ciascuna diocesi, tenuto conto di quanto 
previsto all'art. 1, comma 3. In sede di prima applicazione della presente legge, le predette 
dotazioni organiche sono stabilite nella misura del 70% dei posti funzionanti nell'anno 
scolastico precedente quello in corso alla data di entrata in vigore della medesima legge. 

 
 
 



Art. 3. 
(Accesso ai ruoli). 

 
1. L'accesso ai ruoli di cui all'art. 1 avviene, previo superamento di concorsi per titoli ed 
esami, intendendo per titoli quelli previsti al punto 4 dell'Intesa di cui all'art. 1, comma 1, per 
i posti annualmente disponibili nelle dotazioni organiche di cui all'art. 2, commi 2 e 3. 
 
2. I concorsi per titoli ed esami sono indetti su base regionale, con frequenza triennale, dal 
MIUR, con possibilità di svolgimento in più sedi decentrate, in relazione al numero dei 
concorrenti, ai sensi dell'art. 400, comma 01, del testo unico, e successive modificazioni. 
Qualora, in ragione dell'esiguo numero dei candidati, si ponga l'esigenza di contenere gli 
oneri relativi al funzionamento delle commissioni giudicatrici, il Ministero dispone 
l'aggregazione territoriale dei concorsi, indicando l'ufficio scolastico regionale che deve 
curare l'espletamento dei concorsi così accorpati. 
 
3. I titoli di qualificazione professionale per partecipare ai concorsi sono quelli stabiliti al 
punto 4 dell'Intesa di cui all'articolo 1, comma 1, e successive modificazioni. 
 
4. Ciascun candidato deve inoltre essere in possesso del riconoscimento di idoneità di cui al 
numero 5, lettera a), del Protocollo addizionale di cui all’articolo 1, comma 1, rilasciato 
dall'ordinario diocesano competente per territorio e può concorrere soltanto per i posti 
disponibili nel territorio di pertinenza della diocesi. 
 
5. Relativamente alle prove d'esame, fatto salvo quanto stabilito dall'art. 5, comma 2, della 
presente legge, si applicano le norme dell'art. 400, comma 6, del testo unico, che prevedono 
l'accertamento della preparazione culturale generale e didattica come quadro di riferimento 
complessivo, e con esclusione dei contenuti specifici dell'insegnamento della religione 
cattolica. 
 
6. Le commissioni giudicatrici dei concorsi per titoli ed esami sono presiedute da un 
professore universitario o da un dirigente scolastico o da un ispettore tecnico, e composte 
da due docenti a tempo indeterminato, con almeno cinque anni di anzianità, titolari di 
insegnamento pertinente con l'accertamento di cui al comma 5. Il presidente e i componenti 
delle commissioni giudicatrici sono nominati dal dirigente regionale e scelti nell'ambito della 
regione in cui si svolgono i concorsi. 
 
7. Le commissioni compilano l'elenco di coloro che hanno superato il concorso, valutando, 
oltre al risultato delle prove, esclusivamente i titoli di cui al comma 3. Il dirigente regionale 
approva l'elenco ed invia all'ordinario diocesano competente per territorio i nominativi di 
coloro che si trovano in posizione utile per occupare i posti delle dotazioni organiche di cui 
all'articolo 2, commi 2 e 3. Dall'elenco dei docenti che hanno superato il concorso il dirigente 
regionale attinge per segnalare all'ordinario diocesano i nominativi necessari per coprire i 
posti che si rendano eventualmente vacanti nelle dotazioni organiche durante il periodo di 
validità del concorso. 
 
8. L'assunzione con contratto di lavoro a tempo indeterminato è disposta dal dirigente 
regionale, d'intesa con l'ordinario diocesano competente per territorio, ai sensi del nr. 5, lett. 
a), del Protocollo addizionale di cui all'art. 1, comma 1, della presente legge, e del punto 2.5 
dell'Intesa di cui al medesimo art. 1, comma 1, nell'ambito del regime autorizzatorio in 
materia di assunzioni previsto dall'art. 39, comma 3, della legge 27.12.1997, n. 449, e 
successive modificazioni. 
 
9. Ai motivi di risoluzione del rapporto di lavoro previsti dalle disposizioni vigenti si aggiunge 
la revoca dell'idoneità da parte dell'ordinario diocesano competente per territorio divenuta 



esecutiva a norma dell'ordinamento canonico, purché non si fruisca della mobilità 
professionale o della diversa utilizzazione o mobilità collettiva, di cui all'art. 4, comma 3. 
 
10. Per tutti i posti non coperti da insegnanti con contratto di lavoro a tempo indeterminato, 
si provvede mediante contratti di lavoro a tempo determinato stipulati dai dirigenti scolastici, 
su indicazione del dirigente regionale, d'intesa con l'ordinario diocesano competente per 
territorio. 

 
Art. 4. 

(Mobilità) 
 
1. Agli insegnanti di religione cattolica inseriti nei ruoli di cui all'articolo 1, comma 1, si 
applicano le disposizioni vigenti in materia di mobilità professionale nel comparto del 
personale della scuola limitatamente ai passaggi, per il medesimo insegnamento, da un 
ciclo ad altro di scuola. Tale mobilità professionale è subordinata all'inclusione nell'elenco di 
cui all'articolo 3, comma 7, relativo al ciclo di scuola richiesto, al riconoscimento dell'idoneità 
rilasciata dall'ordinario diocesano competente per territorio ed all'intesa con il medesimo 
ordinario. 
 
2. La mobilità territoriale degli insegnanti di religione cattolica è subordinata al possesso del 
riconoscimento dell'idoneità rilasciata dall'ordinario diocesano competente per territorio e 
all'intesa con il medesimo ordinario. 
 
3. L'insegnante di religione cattolica con contratto di lavoro a tempo indeterminato, al quale 
sia stata revocata l'idoneità, ovvero che si trovi in situazione di esubero a seguito di 
contrazione dei posti di insegnamento, può fruire della mobilità professionale nel comparto 
del personale della scuola, con le modalità previste dalle disposizioni vigenti e 
subordinatamente al possesso dei requisiti prescritti per l'insegnamento richiesto, ed ha 
altresì titolo a partecipare alle procedure di diversa utilizzazione e di mobilità collettiva 
previste dall'articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
 

 
Art. 5. 

(Norme transitorie e finali). 
 
1. Il primo concorso per titoli ed esami, intendendo per titolo anche il servizio prestato 
nell'insegnamento della religione cattolica, che sarà bandito dopo la data di entrata in vigore 
della presente legge, è riservato agli insegnanti di religione cattolica che abbiano prestato 
continuativamente servizio per almeno quattro anni nel corso degli ultimi dieci anni e per un 
orario complessivamente non inferiore alla metà di quello d'obbligo anche in ordini e gradi 
scolastici diversi, e siano in possesso dei requisiti previsti dall'articolo 3, commi 3 e 4. 
 
2. Il programma di esame del primo concorso è volto unicamente all'accertamento della 
conoscenza dell'ordinamento scolastico, degli orientamenti didattici e pedagogici relativi agli 
ordini e ai gradi di scuola ai quali si riferisce il concorso e degli elementi essenziali della 
legislazione scolastica. 
 
3. Per l'attuazione del presente articolo è autorizzata una spesa pari a 261.840 euro per 
l'anno 2003. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2003-2005, nell'ambito dell'unità 
previsionale di base di parte corrente “Fondo speciale” dello stato di previsione del Ministero 
dell'economia e delle finanze per l'anno 2003, allo scopo parzialmente utilizzando 
l'accantonamento relativo al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. 
 



4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 
 
5. Restano ferme le potestà legislative e amministrative delle province autonome di Trento e 
di Bolzano in materia di scuola dell'infanzia e di istruzione elementare e secondaria, ai sensi 
dello Statuto speciale della regione Trentino-Alto Adige e delle relative norme di attuazione. 
Resta altresì fermo quanto previsto dal numero 5, lettera c), del Protocollo addizionale di cui 
all'articolo 1, comma 1, della presente legge. 

 
Art. 6. 

(Copertura finanziaria). 
 
1. Agli oneri derivanti dall'applicazione della presente legge, ad eccezione di quelli di cui 
all'articolo 5, valutati in 7.418.903 euro per l'anno 2003 e in 19.289.150 euro a decorrere 
dall'anno 2004, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, 
ai fini del bilancio triennale 2003-2005, nell'ambito dell'unità previsionale di base di parte 
corrente “Fondo speciale” dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle 
finanze per l'anno 2003, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al 
Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. 
 
2. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 
 
3. Il Ministro dell'economia e delle finanze provvede al monitoraggio dell'attuazione della 
presente legge, anche ai fini dell'applicazione dell'articolo 11-ter, comma 7, della legge 5 
agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni, e trasmette alle Camere, corredati da 
apposite relazioni, gli eventuali decreti emanati ai sensi dell'articolo 7, comma 2, n. 2), della 
medesima legge n. 468 del 1978, e successive modificazioni. 
________________________________________________________________________ 
 
Disegno di legge 

 approvato dalla Camera dei Deputati il 5.12.2002 (C. n. 2480) 
 modificato dal Senato della Repubblica l’11.6.2003 (S. n. 1877) 
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Ministero dell’Istruzione,  
 

Ordinanza concernente gli esami di Stato nel secondo ciclo di istruzione per l’anno 

scolastico 2019/2020. 

 

IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE 

 

VISTO il decreto legge 8 aprile 2020, n. 22, recante “Misure  urgenti sulla regolare conclusione 

e l’ordinato avvio dell’anno scolastico e sullo svolgimento degli esami di  Stato”, e, in 

particolare, l’articolo 1; 

VISTA la legge 5 febbraio 1992, n. 104, recante “Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione 

sociale e i diritti delle persone handicappate”; 

VISTO il decreto legislativo 16 aprile 1994, n.297, recante “Approvazione del testo unico 

delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e 

grado”; 

VISTA la legge 10 marzo 2000, n. 62, recante “Norme per la parità scolastica e disposizioni sul 

diritto allo studio e all’istruzione”; 

VISTO il Profilo educativo, culturale e professionale dello studente a conclusione del secondo ciclo del 

sistema educativo di istruzione e formazione, di cui all’Allegato A del decreto legislativo 

17 ottobre 2005, n. 226 recante “Norme generali e livelli essenziali delle prestazioni 

relativi al secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione, a norma dell’articolo 

2 della legge 28 marzo 2003, n. 53”; 

VISTA la legge 25 gennaio 2006, n. 29, recante “Disposizioni per l’adempimento di obblighi 

derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee. Legge comunitaria 2005”, e in 

particolare l’articolo 12; 

VISTO il decreto legislativo 29 dicembre 2007, n. 262, recante “Disposizioni per incentivare 

l’eccellenza degli studenti nei percorsi di istruzione” e in particolare l’articolo 7, comma 

2; 

VISTA la legge 8 ottobre 2010, n. 170, recante “Nuove norme in materia di disturbi specifici 

di apprendimento in ambito scolastico”; 

VISTA la legge 13 luglio 2015, n. 107, recante “Riforma del sistema nazionale di istruzione e 

formazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti”; 

VISTO il decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 62, recante “Norme in materia di valutazione 

e certificazione delle competenze nel primo ciclo ed esami di Stato, a norma dell’articolo 1, 

commi 180 e 181, lettera i), della legge 13 luglio 2015, n. 107”; 

VISTO il decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 66 recante “Norme per la promozione 

dell’inclusione scolastica degli alunni con disabilità, a norma dell’articolo 1, commi 180 e 181, 

lettera c), della legge 13 luglio 2015, n. 107”; 

VISTO il decreto legge 17 marzo 2020, n. 18, recante “Misure di potenziamento del Servizio 

m_pi.AOOGABMI.Registro Decreti.R.0000010.16-05-2020
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sanitario nazionale e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse 

all’emergenza epidemiologica da COVID-19”, convertito con modificazioni dalla 

legge 24 aprile 2020, n. 27 e in particolare l’articolo 87, comma 3-ter  e l’articolo 

73, comma 2-bis; 

VISTO il decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249 recante 

“Statuto delle studentesse e degli studenti”; 

VISTO il decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, recante 

“Regolamento recante norme in materia di Autonomia delle istituzioni scolastiche ai sensi 

dell’articolo21, della legge 15 marzo 1999, n. 59”; 

VISTO il decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89, “Revisione 

dell’assetto ordinamentale, organizzativo e didattico della scuola dell’infanzia e del primo ciclo 

di istruzione ai sensi dell’articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133”; 

VISTO il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87, “Regolamento 

recante norme per il riordino degli istituti professionali a norma dell’articolo 64, comma 4, del 

decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 

n. 133”; 

VISTO il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 88, “Regolamento 

recante norme per il riordino degli istituti tecnici a norma dell’articolo 64, comma 4, del 

decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 

n. 133”; 

VISTO il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 89, “Regolamento 

recante revisione dell’assetto ordinamentale, organizzativo e didattico dei licei a norma 

dell’articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133”; 

VISTO il decreto del Presidente della Repubblica 29 ottobre 2012, n. 263, “Regolamento 

recante norme generali per la ridefinizione dell’assetto organizzativo didattico dei Centri 

d’istruzione per gli adulti, ivi compresi i corsi serali, a norma dell’articolo 64, comma 4, del 

decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 

n. 133”; 

VISTO il decreto del Presidente della Repubblica 5 marzo 2013, n. 52, “Regolamento di 

organizzazione dei percorsi della sezione a indirizzo sportivo del sistema dei licei, a norma 

dell’articolo 3, comma 2 del decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 89”; 

VISTO il decreto del Ministro dell’istruzione 22 agosto 2007, n. 139, “Regolamento recante 

norme in materia di adempimento dell’obbligo di istruzione, ai sensi dell’articolo 1, comma 

622, della L. 27 dicembre 2006, n. 296”; 

VISTA la direttiva 15 luglio 2010, n. 57, recante “Linee guida per il passaggio al nuovo 

ordinamento degli istituti tecnici a norma dell’articolo 8, comma 3, del decreto del Presidente 
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della Repubblica 15 marzo 2010, n. 88”; 

VISTO il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 7 ottobre 

2010, n. 211, “Regolamento recante indicazioni nazionali riguardanti gli obiettivi specifici di 

apprendimento concernenti le attività e gli insegnamenti compresi nei piani degli studi previsti 

per i percorsi liceali di cui all’articolo 10, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 

15 marzo 2010, n. 89, in relazione all’articolo 2, commi 1 e 3 del medesimo regolamento”; 

VISTO il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 12 luglio 

2011, n. 5669, concernente le misure educative e didattiche di supporto utili a 

sostenere il corretto processo di insegnamento/apprendimento fin dalla scuola 

dell’infanzia, nonché le forme di verifica e di valutazione per garantire il diritto 

allo studio degli alunni e degli studenti con diagnosi di Disturbo Specifico di 

Apprendimento; 

VISTO il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 18 gennaio 

2011, n. 4, col quale sono state adottate le “Linee guida” per la realizzazione di 

organici raccordi tra i percorsi quinquennali degli Istituti Professionali come 

riordinati dal D.P.R. n. 87/2010 e i percorsi di Istruzione e formazione 

professionale, di seguito denominati percorsi di IeFP; 

VISTA la direttiva 16 gennaio 2012, n. 4, in materia di “Linee guida per il secondo biennio e 

quinto anno per i percorsi degli Istituti Tecnici a norma dell’articolo 8, comma 3, del decreto 

del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 88 - Secondo biennio e quinto anno”; 

VISTA la direttiva 16 gennaio 2012, n. 5, in materia di “Linee guida per il secondo biennio e 

quinto anno per i percorsi degli Istituti Professionali a norma dell’articolo 8, comma 6, del 

decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87 - Secondo biennio e quinto 

anno”; 

VISTO il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 16 novembre 

2012, n. 254, “Regolamento recante indicazioni nazionali per il curricolo della scuola 

dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione, a norma dell’articolo 1, comma 4, del decreto del 

Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89”; 

VISTO il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 8 febbraio 

2013, n. 95 recante “Norme per lo svolgimento degli Esami di Stato nelle sezioni 

funzionanti presso istituti statali e paritari in cui è attuato il Progetto- ESABAC (rilascio 

del doppio diploma italiano e francese)”; 

VISTA la nota direttoriale 1 giugno 2016, prot. n. 5952, concernente il “Supplemento 

Europass al certificato”; 

VISTO il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 4 agosto 

2016, n. 614, recante “Norme per lo svolgimento degli esami di Stato nelle sezioni 

funzionanti presso Istituti statali e paritari in cui è attuato il Progetto «Esabac Techno» 

(rilascio del duplice diploma italiano e francese, dell’Esame di Stato di Istituto tecnico e del 
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Baccalaureat tecnologico”; 

VISTO il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 3 ottobre 

2017, n. 742, concernente la certificazione delle competenze per il primo ciclo di 

istruzione; 

VISTA la nota direttoriale 28 ottobre 2019, n 22110 avente ad oggetto “Esame di Stato 

conclusivo del secondo ciclo di istruzione - anno scolastico 2019/2020 - Candidati interni ed 

esterni: termini e modalità di presentazione delle domande di partecipazione”; 

VISTO il decreto del Ministro dell’istruzione 30 gennaio 2020, n. 28, concernente 

l’individuazione delle discipline oggetto della seconda prova scritta dell’esame di 

Stato conclusivo del secondo ciclo di istruzione e le modalità organizzative 

relative allo svolgimento del colloquio; 

VISTA l’ordinanza del Ministro dell’istruzione 17 marzo 2020, n. 197, recante “Modalità 

di costituzione e di nomina delle commissioni dell’esame di Stato conclusivo del secondo ciclo di 

istruzione per l’anno scolastico 2019/2020”; 

VISTA la nota dipartimentale 17 marzo 2020, n. 388, recante “Emergenza sanitaria da 

nuovo Coronavirus. Prime indicazioni operative per le attività didattiche a distanza”; 

ATTESA la necessità di emanare, ai sensi dell’articolo 1, comma 1 del decreto legge 8 

aprile 2020, n. 22, per l’anno scolastico 2019/2020, disposizioni concernenti 

specifiche misure sullo svolgimento degli esami di Stato conclusivi del primo e 

del secondo ciclo di istruzione; 

VISTO l’estratto del verbale n. 59 del Comitato tecnico scientifico del 24 e 25 aprile, 

concernente l’istanza del Ministero dell’istruzione sul tema dello “svolgimento 

dell’esame orale di maturità in presenza”, nel quale in CTS “esprime parere 

favorevole allo svolgimento degli esami di maturità conclusivi del secondo ciclo 

di istruzione come esame orale in presenza con la modalità in “unico 

colloquio” purché sia possibile garantire, in idonei ambienti, il distanziamento 

fisico tra tutti gli attori (membri della commissione, studente), siano rispettate 

le misure necessarie alla tutela della salute di docenti, studenti, personale di 

supporto amministrativo, nonché relativamente alla sanificazione degli ambienti 

e alla tipologia di pulizia facendo riferimento alle figure dell’ambito;  

VISTO il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 26 aprile 2020, e in 

particolare l’articolo 2, comma 11, il quale prevede che le Regioni monitorino, 

con cadenza giornaliera, l’andamento della situazione epidemiologica nei 

territori di competenza. Ove dal monitoraggio emerga un aggravamento del 

rischio sanitario, il Presidente della Regione proporrà l’adozione delle misure 

restrittive necessarie e urgenti per le aree del territorio regionale interessate 

dall’aggravamento; 

VISTO il decreto del Ministro della salute 30 aprile 2020, recante “Adozione dei criteri 
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relativi alle attività di monitoraggio del rischio sanitario di cui all’allegato 10 del decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri del 26 aprile 2020”; 

VISTA la richiesta di acquisizione di parere al Consiglio superiore della pubblica 

istruzione (d’ora in poi CSPI) formulata in data 7 maggio 2020; 

RITENUTO di accogliere le richieste formulate dal CSPI che non appaiono in contrasto con 

le norme regolanti la procedura e che non limitano le prerogative 

dell’Amministrazione nella definizione dei criteri generali; 

RITENUTO di non poter accogliere ovvero di accogliere parzialmente le richieste formulate 

dal CSPI, come di seguito si dettaglia:  

a. di non accogliere le proposte di modifica all’articolo 17, in quanto la 

presentazione di un elaborato, relativamente alle discipline di indirizzo, 

consente al candidato di dimostrare maggiormente e in maniera più 

strutturata il raggiungimento degli obiettivi previsti dal PECUP, in coerenza 

con le finalità dell’esame di Stato. Si è comunque meglio specificata la 

definizione degli eventuali argomenti da assegnare, ai fini della 

“valorizzazione delle discipline di indirizzo”, con riferimento alla loro 

diversa natura. Per quanto concerne la strutturazione della prova per i licei 

musicali e coreutici, la stessa è stata redatta recependo le istanze della 

cabina nazionale di regia e appare congrua la differenziazione delle 

situazioni, in ragione delle specifiche pratiche performative, che nel caso 

delle discipline coreutiche non possono non tenere conto delle condizioni 

di sicurezza e delle condizioni fisiche dei candidati. Per quanto riguarda la 

scansione delle parti dell’orale concernenti il PCTO e Cittadinanza e 

Costituzione, la stessa è specificamente prevista dal d.lgs 62/2017 (articolo 

17, commi 9 e 10). Si ritiene che l’indicazione del tempo di svolgimento sia 

congruo con la strutturazione della prova orale. Quanto alla griglia di 

valutazione, la stessa si ritiene essenziale per garantire l’omogeneità dei 

criteri di valutazione, tenuto conto della natura dell’esame di Stato. La 

griglia, peraltro, adotta indicatori e descrittori di natura trasversale, atti per 

l’appunto a rendere l’attività valutativa delle commissioni “coerente alla 

situazione descritta” nel documento del consiglio di classe. In assenza delle 

prove scritte e delle relative griglie di valutazione, le commissioni 

sarebbero, in mancanza della griglia di valutazione dell’orale, del tutto prive 

di criteri oggettivi nazionali, rischiando in tal modo di snaturare le 

caratteristiche peculiari dell’esame di Stato conclusivo del secondo ciclo;   

b. di non accogliere, conseguentemente, le modifiche dell’articolo 19, comma 

6 (ora comma 5 a seguito della rinumerazione) e dell’articolo 20 comma 3. 
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Articolo 1 

(Finalità e definizioni) 

1. La presente ordinanza definisce l’organizzazione e le modalità di svolgimento degli esami 

di Stato nel secondo ciclo di istruzione per l’anno scolastico 2019/2020 ai sensi 

dell’articolo 1, comma 1 e 4 del decreto-legge 8 aprile 2020, n. 22. 

2. Ai fini della presente ordinanza si applicano le seguenti definizioni: 

a) Ministro: Ministro dell’istruzione; 

b) Testo Unico: decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297; 

c) Decreto legge: decreto-legge 8 aprile 2020, n. 22; 

d) Decreto legislativo: decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 62; 

e) Decreto legislativo secondo ciclo: decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226; 

f) Regolamento sull’autonomia: decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 

1999, n. 275; 

g) Statuto delle studentesse e degli studenti: decreto del Presidente della Repubblica 

24 giugno 1998, n. 249; 

h) Decreto materie: decreto del Ministro dell’istruzione 30 gennaio 2020, n. 28; 

i) Decreto EsaBac: decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 

8 febbraio 2013, n. 95; 

j) Decreto EsaBac Techno: decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e 

della ricerca 4 agosto 2016, n. 614; 

k) Ordinanza commissioni: ordinanza del Ministro dell’istruzione 17 aprile 2020, n. 

197; 

l) USR: Ufficio scolastico regionale o Uffici scolastici regionali; 

m) PCTO: percorsi per le competenze trasversali e per l’orientamento di cui al 

decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77, come ridenominati dall’articolo 1, 

comma 784, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. 

n) IeFP: Istruzione e Formazione professionale.  

 

Articolo 2 

(Inizio della sessione d’esame) 

1. La sessione dell’esame di Stato conclusivo del secondo ciclo di istruzione ha inizio il 

giorno 17 giugno 2020 alle ore 8:30, con l’avvio dei colloqui. 

 

Articolo 3 

(Candidati interni) 

1. Ai sensi dell’articolo 1, comma 6 del Decreto legge sono ammessi a sostenere l’esame di 

Stato in qualità di candidati interni:  

a) ai sensi dell’articolo 13, comma 1 del Decreto legislativo, gli studenti iscritti 

all’ultimo anno di corso dei percorsi di istruzione secondaria di secondo grado 

presso istituzioni scolastiche statali e paritarie, anche in assenza dei requisiti di cui 

all’articolo 13, comma 2 del medesimo Decreto legislativo. L’ammissione 
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all’esame di Stato è disposta, in sede di scrutinio finale, dal consiglio di classe 

presieduto dal dirigente scolastico o da suo delegato.  

b) a domanda, gli studenti che intendano avvalersi dell’abbreviazione per merito e 

che si trovino nelle condizioni di cui all’articolo 13, comma 4 del Decreto 

legislativo. L’abbreviazione per merito non è consentita nei corsi quadriennali e 

nei percorsi di istruzione degli adulti di secondo livello, in considerazione della 

peculiarità dei corsi medesimi; 

c) ai sensi dell’articolo 13, comma 3 del Decreto legislativo,  

i. nella Regione Lombardia, gli studenti in possesso del diploma di 

“Tecnico” conseguito nei percorsi di IeFP che hanno positivamente 

frequentato il corso annuale previsto dall’articolo 15, comma 6, del 

Decreto legislativo secondo ciclo e dall’Intesa 16 marzo 2009 tra il 

Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca e la Regione 

Lombardia, e che presentano domanda di ammissione all’esame di Stato 

per il conseguimento di un diploma di istruzione professionale di cui al 

citato articolo 15, coerente con il percorso seguito. Il Direttore generale 

dell’USR, sulla base dell’elenco dei candidati presentato da ciascuna 

istituzione formativa presso la quale tali studenti hanno frequentato il 

suddetto corso, dispone l’assegnazione degli stessi a classi di istituto 

professionale statale, per la valutazione dei risultati finali in vista 

dell’ammissione all’esame di Stato. L’ammissione all’esame è deliberata in 

sede di scrutinio finale dal consiglio della classe dell’istituto professionale 

al quale tali studenti sono stati assegnati in qualità di candidati interni, 

sulla base di una relazione analitica, organica e documentata fornita 

dall’istituzione formativa che ha erogato il corso. In tale relazione sono 

evidenziati il curriculum formativo, le valutazioni intermedie e finali dei 

singoli candidati, il comportamento e ogni altro elemento ritenuto 

significativo ai fini dello scrutinio finale. I candidati ammessi all’esame 

sono considerati a tutti gli effetti candidati interni e la sottocommissione 

alla quale sono assegnati, sul piano organizzativo, si configura come 

“articolata”; 

ii. nelle Province autonome di Trento e Bolzano, gli studenti che hanno 

conseguito il diploma professionale al termine del percorso IeFP 

quadriennale, di cui all’articolo 20, comma 1, lettera c), del Decreto 

legislativo secondo ciclo, che hanno positivamente frequentato il corso 

annuale secondo quanto previsto dall’articolo 6, comma 5, del decreto del 

Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87, e presentano domanda 

di ammissione all’esame di Stato quali candidati interni dell’istruzione 

professionale al dirigente della sede dell’istituzione formativa nella quale 

frequentano l’apposito corso annuale. 

2. In sede di scrutinio finale, la valutazione degli studenti è effettuata dal consiglio di classe. 

Ai sensi dell’articolo 37, comma 3 del Testo Unico, in caso di parità nell’esito di una 
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votazione, prevale il voto del presidente L’esito della valutazione è reso pubblico, 

riportando all’albo dell’istituto sede d’esame il voto di ciascuna disciplina e del 

comportamento, il punteggio relativo al credito scolastico dell’ultimo anno e il credito 

scolastico complessivo, seguiti dalla dicitura “ammesso”. Per tutti gli studenti esaminati 

in sede di scrutinio finale, i voti attribuiti in ciascuna disciplina e sul comportamento, 

nonché i punteggi del credito sono riportati nelle pagelle e nel registro dei voti. In 

particolare, i voti per i candidati di cui al comma 1, lettere c) sub i. e sub ii. sono inseriti 

in apposito distinto elenco allegato al registro generale dei voti della classe alla quale essi 

sono stati assegnati.  

3. Sono fatti salvi i provvedimenti di esclusione dagli scrutini o dagli esami emanati ai sensi 

dello Statuto delle studentesse e degli studenti. Le sanzioni per le mancanze disciplinari 

commesse durante le sessioni d’esame sono irrogate dalla commissione di esame e sono 

applicabili anche ai candidati esterni ai sensi dell’articolo 4, comma 11, dello Statuto delle 

studentesse e degli studenti. 

4. Per i candidati che hanno frequentato, per periodi temporalmente rilevanti, corsi di 

istruzione funzionanti in ospedali o in luoghi di cura presso i quali sostengono le prove 

d’esame, nonché per gli studenti impossibilitati a lasciare il domicilio per le cure di lungo 

periodo alle quali sono sottoposti, 

a) nel caso in cui la frequenza dei corsi di istruzione, funzionanti in ospedali o in 

luoghi di cura, abbia una durata pari o inferiore, con riferimento al numero dei 

giorni, rispetto a quella nella classe di appartenenza, i docenti che hanno 

impartito gli insegnamenti nei corsi stessi trasmettono all’istituzione scolastica di 

provenienza elementi di conoscenza in ordine al percorso formativo attuato dai 

predetti candidati. Il competente consiglio di classe dell’istituzione scolastica di 

appartenenza procede allo scrutinio di ammissione all’esame; 

b) nel caso in cui la frequenza dei corsi di istruzione, funzionanti in ospedali o in 

luoghi di cura, abbia una durata prevalente, con riferimento al numero dei giorni, 

rispetto a quella nella classe di appartenenza, i docenti che hanno impartito gli 

insegnamenti nei corsi stessi effettuano lo scrutinio di ammissione, previa intesa 

con l’istituzione scolastica, la quale fornisce gli elementi di valutazione 

eventualmente elaborati dai docenti della classe di appartenenza. Il verbale dello 

scrutinio è trasmesso all’istituzione scolastica, che cura le trascrizioni dei risultati 

dello scrutinio nella pagella e nei registri. 

 

Articolo 4 

(Candidati esterni) 

1. Ai sensi dell’articolo 1, comma 7 del Decreto legge, l’ammissione dei candidati esterni è 

subordinata al superamento in presenza degli esami preliminari di cui all’articolo 14, 

comma 2 del Decreto legislativo, le cui sessioni si terranno a partire dal 10 luglio 2020. Le 

disposizioni specifiche concernenti l’esame di Stato per il secondo ciclo di istruzione dei 

candidati esterni, nell’ambito della sessione straordinaria di cui all’articolo 17, comma 11, 

del citato Decreto legislativo, sono adottate con specifica ordinanza, fermo restando 
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quanto previsto dalla presente ordinanza. 

2. La configurazione dell’esame di Stato per i candidati esterni corrisponde a quella prevista 

per i candidati interni dalla presente ordinanza. 

3. Ai sensi dell’articolo 14, comma 1, del Decreto legislativo, sono ammessi all’esame di 

Stato, in qualità di candidati esterni, coloro che  

a) compiono il diciannovesimo anno di età entro l’anno solare in cui si svolge 

l’esame e dimostrino di aver adempiuto all’obbligo di istruzione;  

b) sono in possesso del diploma di scuola secondaria di primo grado da un numero 

di anni almeno pari a quello della durata del corso prescelto, indipendentemente 

dall’età;  

c) sono in possesso di titolo conseguito al termine di un corso di studio di 

istruzione secondaria di secondo grado di durata almeno quadriennale del 

previgente ordinamento o sono in possesso del diploma professionale di tecnico 

di cui all’articolo 15 del Decreto legislativo secondo ciclo; 

d) hanno cessato la frequenza dell’ultimo anno di corso prima del 15 marzo 2020. 

4. Gli studenti delle classi antecedenti all’ultima che soddisfano i requisiti di cui al comma 3, 

lettere a) o b) e intendono partecipare all’esame di Stato in qualità di candidati esterni, 

devono aver cessato la frequenza prima del 15 marzo 2020. 

5. Ai sensi dell’articolo 1, comma 6, del Decreto legge l’ammissione dei candidati esterni 

all’esame di Stato è disposta anche in mancanza dei requisiti di cui all’articolo 14, comma 

3, ultimo periodo del Decreto legislativo.  

6. I candidati esterni sostengono l’esame di Stato sui percorsi del vigente ordinamento. Non 

è prevista l’ammissione dei candidati esterni all’esame di Stato conclusivo del secondo 

ciclo di istruzione: 

a) nell’ambito dei corsi quadriennali; nei percorsi di istruzione di secondo livello per 

adulti; negli indirizzi di cui all’articolo 3, comma 2, del decreto del Presidente 

della Repubblica 15 marzo 2010, n. 89 non ancora regolamentati; 

b) nelle sezioni funzionanti presso istituti statali e paritari in cui sono attuati i 

percorsi di cui ai Decreti EsaBac ed EsaBac techno; 

c) nelle Province autonome di Trento e Bolzano, con riferimento all’esame di Stato 

collegato al corso annuale previsto dall’articolo 15, comma 6, del Decreto 

legislativo secondo ciclo, e recepito dalle Intese stipulate tra il Ministero 

dell’istruzione, dell’università e della ricerca e le predette Province autonome. 

7. Non è consentito ripetere l’esame di Stato già sostenuto con esito positivo per la stessa 

tipologia o indirizzo, articolazione, opzione.  

 
Articolo 5  

(Sedi dell’esame) 

1. Ai sensi dell’articolo 16, comma 1, del Decreto legislativo sono sedi dell’esame per i 

candidati interni gli istituti statali e gli istituti paritari da essi frequentati. Nelle Province 

autonome di Trento e Bolzano sono sedi di esame, in relazione al corso annuale di cui 

all’articolo 3, comma 1, lettera c) sub ii., le sedi delle istituzioni formative che realizzano il 
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corso annuale per l’esame di Stato. 

2. Per i candidati esterni, sono sedi di esame gli istituti statali e gli istituti paritari ai quali gli 

stessi sono assegnati. Ai candidati esterni che hanno compiuto il percorso formativo in 

scuole non statali e non paritarie o in corsi di preparazione, comunque denominati, è 

fatto divieto di sostenere l’esame in scuole paritarie che dipendono dallo stesso gestore o 

da altro gestore avente comunanza di interessi.  

3. Il procedimento di assegnazione dei candidati esterni alle sedi d’esame segue le modalità 

di cui all’articolo 14, comma 3, del Decreto legislativo e al paragrafo 3 della nota 

direttoriale 28 ottobre 2019, n. 22110. 

 
Articolo 6  

(Assegnazione dei candidati esterni alle sottocommissioni) 

1. Il dirigente scolastico dell’istituto sede d’esame verifica le domande e i relativi allegati e, 

ove necessario, invita il candidato a perfezionare la domanda. Il predetto adempimento è 

effettuato prima della formulazione delle proposte di configurazione delle commissioni di 

esame. Il dirigente scolastico è tenuto a comunicare immediatamente all’USR eventuali 

irregolarità non sanabili riscontrate. 

2. Dopo il perfezionamento della procedura di assegnazione di cui all’art. 5 comma 3, il 

dirigente scolastico assegna i candidati esterni, assegnati all’istituto statale o paritario 

dall’USR, tra le diverse sottocommissioni dell’istituto. A ogni singola sottocommissione 

non possono essere complessivamente assegnati più di trentacinque candidati.  

3. Negli indirizzi di studio nei quali, ai sensi del Decreto materie, la seconda prova scritta di 

lingua straniera è associata alla classe di concorso generica “A-24 lingue e culture 

straniere negli istituti di istruzione secondaria di secondo grado”, i candidati esterni 

vanno assegnati a sottocommissioni assicurando che le lingue straniere presenti nel 

curricolo del candidato coincidano con le lingue straniere della classe cui sono abbinati. 

4. Negli indirizzi di studio nei quali sono stati individuati commissari della classe di 

concorso generica “A-24 lingue e culture straniere negli istituti di istruzione secondaria di 

secondo grado”, i candidati esterni vanno assegnati a sottocommissioni assicurando che 

le lingue straniere presenti nel curricolo del candidato coincidano con le lingue straniere 

della classe cui vengono abbinati. 

 
Articolo 7 

(Effettuazione delle prove d’esame in videoconferenza) 

1. I candidati degenti in luoghi di cura od ospedali, detenuti o comunque impossibilitati a 

lasciare il proprio domicilio nel periodo dell’esame, inoltrano al dirigente scolastico prima 

dell’insediamento della commissione o, successivamente, al presidente della commissione 

d’esame, motivata richiesta di effettuazione del colloquio fuori dalla sede scolastica, 

corredandola di idonea documentazione. Il dirigente scolastico – o il presidente della 

commissione – dispone la modalità d’esame in videoconferenza o in altra modalità 

telematica sincrona.  
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2. La modalità d’esame in videoconferenza o in altra modalità telematica sincrona è 

utilizzata anche per gli esami di Stato delle sezioni carcerarie, qualora risulti impossibile 

svolgere l’esame in presenza. 

 

 
Articolo 8 

(Presentazione delle domande) 

1. I candidati interni ed esterni devono aver presentato la domanda di partecipazione 

all’esame di Stato nei termini e secondo le modalità di cui alla nota del MIUR 28 ottobre 

2019, n. 22110. 

 

Articolo 9 

(Documento del consiglio di classe) 

1. Entro il 30 maggio 2020 il consiglio di classe elabora, ai sensi dell’articolo 17, comma 1, 

del Decreto legislativo, un documento che esplicita i contenuti, i metodi, i mezzi, gli spazi 

e i tempi del percorso formativo, i criteri, gli strumenti di valutazione adottati e gli 

obiettivi raggiunti, nonché ogni altro elemento che lo stesso consiglio di classe ritenga 

utile e significativo ai fini dello svolgimento dell’esame. Il documento illustra inoltre:  

a) le attività, i percorsi e i progetti svolti nell’ambito di «Cittadinanza e 

Costituzione», realizzati in coerenza con gli obiettivi del Piano triennale 

dell’offerta formativa; 

b) i testi oggetto di studio nell’ambito dell’insegnamento di Italiano durante il quinto 

anno che saranno sottoposti ai candidati nel corso del colloquio orale di cui 

all’articolo 17 comma 1; 

c) per i corsi di studio che lo prevedano, le modalità con le quali l’insegnamento di 

una disciplina non linguistica (DNL) in lingua straniera è stato attivato con 

metodologia CLIL.  

2. Nella redazione del documento i consigli di classe tengono conto, altresì, delle indicazioni 

fornite dal Garante per la protezione dei dati personali con nota del 21 marzo 2017, prot. 

10719. Al documento possono essere allegati atti e certificazioni relativi alle prove 

effettuate e alle iniziative realizzate durante l’anno in preparazione dell’esame di Stato, ai 

PCTO, agli stage e ai tirocini eventualmente effettuati, nonché alla partecipazione 

studentesca ai sensi dello Statuto delle studentesse e degli studenti.  

3. Per le classi articolate e per i corsi destinati a studenti provenienti da più classi, il 

documento del consiglio di classe è comprensivo della documentazione relativa ai gruppi 

componenti.  

4. Il documento del consiglio di classe è immediatamente pubblicato all’albo dell’istituto. La 

commissione si attiene ai contenuti del documento nell’espletamento della prova di 

esame. 

5. Nella Regione Lombardia, per i candidati di cui all’articolo 3, comma 1, lettera c) sub i., il 

documento del consiglio di classe fa riferimento, in particolare, ai contenuti, ai metodi, ai 

mezzi, agli spazi e ai tempi del percorso formativo, nonché ai criteri, agli strumenti di 
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valutazione adottati e agli obiettivi raggiunti ai fini dell’accertamento delle conoscenze, 

competenze e capacità, con specifico riferimento al colloquio. Il documento è 

predisposto dal consiglio della classe dell’istituto professionale al quale i candidati sono 

assegnati in qualità di candidati interni, sulla base della relazione documentata 

dell’istituzione formativa che ha erogato il corso. La struttura complessiva del documento 

della classe alla quale sono assegnati detti candidati si distingue in due o più sezioni, 

ciascuna delle quali dedicata a una delle articolazioni in cui si suddivide la classe. 

6. Nelle Province autonome di Trento e Bolzano, il documento del consiglio di classe, 

predisposto direttamente dall’istituzione formativa, fa riferimento, in particolare, ai 

contenuti, ai metodi, ai mezzi, agli spazi e ai tempi del percorso formativo, nonché ai 

criteri, agli strumenti di valutazione adottati e agli obiettivi raggiunti ai fini 

dell’accertamento delle conoscenze, competenze e capacità, con specifico riferimento al 

colloquio. 

 
Articolo 10 

(Credito scolastico) 

1. Il credito scolastico è attribuito fino a un massimo di sessanta punti di cui diciotto per la 

classe terza, venti per la classe quarta e ventidue per la classe quinta. 

2. Il consiglio di classe, in sede di scrutinio finale, provvede alla conversione del credito 

scolastico attribuito al termine della classe terza e della classe quarta e all’attribuzione del 

credito scolastico per la classe quinta sulla base rispettivamente delle tabelle A, B e C di 

cui all’allegato A alla presente ordinanza. 

3. I docenti di religione cattolica partecipano a pieno titolo alle deliberazioni del consiglio di 

classe concernenti l’attribuzione del credito scolastico, nell’ambito della fascia, agli 

studenti che si avvalgono di tale insegnamento. Analogamente, partecipano a pieno titolo 

alle deliberazioni del consiglio di classe, concernenti l’attribuzione del credito scolastico, 

nell’ambito della fascia, i docenti delle attività didattiche e formative alternative 

all’insegnamento della religione cattolica.  

4. I PCTO concorrono alla valutazione delle discipline alle quali afferiscono e a quella del 

comportamento, e pertanto contribuiscono alla definizione del credito scolastico.  

5. Il consiglio di classe tiene conto, altresì, degli elementi conoscitivi preventivamente 

forniti da eventuali docenti esperti e/o tutor, di cui si avvale l’istituzione scolastica per le 

attività di ampliamento e potenziamento dell’offerta formativa. 

6. Il punteggio attribuito quale credito scolastico a ogni studente è pubblicato all’albo 

dell’istituto.  

7. Per i candidati interni, sono previsti e disciplinati i seguenti casi particolari: 

a) nei corsi quadriennali, il credito scolastico è attribuito al termine della classe 

seconda, della classe terza e della classe quarta. La conversione del credito della 

classe seconda e della classe terza è effettuata sulla base rispettivamente delle 

tabelle A e B di cui all’allegato A alla presente ordinanza. L’attribuzione del 

credito per la classe quarta è effettuata sulla base della tabella C di cui all’allegato 

A alla presente ordinanza; 
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b) nei casi di abbreviazione del corso di studi per merito, il credito scolastico è 

attribuito dal consiglio di classe, per la classe quarta non frequentata, nella misura 

massima prevista per lo stesso, pari a ventidue punti; 

c) per i candidati interni che non siano in possesso di credito scolastico per la classe 

terza o per la classe quarta, in sede di scrutinio finale della classe quinta, il 

consiglio di classe attribuisce il credito sulla base della tabella D di cui all’allegato 

A alla presente ordinanza, in base ai risultati conseguiti, a seconda dei casi, per 

idoneità e per promozione, ovvero in base ai risultati conseguiti negli esami 

preliminari sostenuti negli anni scolastici decorsi, quali candidati esterni all’esame 

di Stato; 

d) agli studenti che frequentano la classe quinta per effetto della dichiarazione di 

ammissione da parte di commissione di esame di Stato, il credito scolastico è 

attribuito dal consiglio di classe nella misura di punti undici per la classe terza e 

ulteriori punti dodici per la classe quarta, se non frequentate. Qualora lo studente 

sia in possesso di idoneità o promozione alla classe quarta, per la classe terza 

otterrà il credito acquisito in base a idoneità o promozione, unitamente a ulteriori 

punti dodici per la classe quarta; 

e) in Regione Lombardia, l’attribuzione del credito scolastico ai candidati di cui 

all’articolo 3, comma 1, lettera c), sub i., ammessi all’esame di Stato, è effettuata 

in sede di scrutinio finale dal consiglio della classe dell’istituto professionale al 

quale gli studenti sono stati assegnati in qualità di candidati interni. Il credito 

scolastico, calcolato secondo i parametri previsti dalla tabella D di cui all’allegato 

A alla presente ordinanza, è attribuito per la classe terza in base al punteggio del 

titolo di Qualifica, per la classe quarta in base al punteggio del titolo di Diploma 

professionale, per la classe quinta in base alla media dei voti riportati in sede di 

scrutinio finale in ciascuna disciplina o gruppo di discipline insegnate nel corso 

annuale, in coerenza con le Linee guida adottate con il decreto del Ministro 

dell’istruzione, dell’università e della ricerca 18 gennaio 2011, n. 4 e sulla base 

della relazione documentata dell’istituzione formativa che ha erogato il corso; 

f) nelle Province autonome di Trento e Bolzano, il credito scolastico è attribuito ai 

candidati di cui all’articolo 3, comma 1, lettera c) sub ii. secondo le modalità di cui 

al Protocollo d’intesa tra il MIUR e le Province autonome di Trento e Bolzano, 

nel rispetto dei parametri della tabella D di cui all’Allegato A alla presente 

ordinanza. Il consiglio di classe dell’istituzione formativa delibera in merito 

all’ammissione degli studenti all’esame di Stato e attribuisce agli stessi il credito 

scolastico tenendo conto, in particolare, dei risultati dell’esame di qualifica 

professionale, dei risultati dell’esame di diploma professionale e dei risultati di 

apprendimento del corso annuale. In particolare, ai fini dell’attribuzione allo 

studente del credito scolastico si applicano le seguenti modalità: 

i. ove necessario, i voti di qualifica e di diploma sono trasformati in decimi. 

I valori ottenuti sono convertiti in credito scolastico secondo la tabella D 

di cui all’Allegato A alla presente ordinanza, relativa ai criteri per 
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l’attribuzione del credito scolastico; 

ii. i punti della fascia di credito del terzo anno dei percorsi di istruzione 

secondaria di secondo grado sono riferiti al voto dell’esame di qualifica; 

iii. i punti della fascia di credito del quarto anno dei percorsi di istruzione 

secondaria di secondo grado sono riferiti al voto del diploma 

professionale di IeFP del quarto anno; 

iv. i punti della fascia di credito del quinto anno sono riferiti alla media dei 

voti del corso annuale per l’esame di Stato. 

8. Per i candidati dei percorsi di istruzione per gli adulti di secondo livello, 

a) in sede di scrutinio finale il consiglio di classe attribuisce il punteggio per il 

credito scolastico maturato nel secondo e nel terzo periodo didattico. 

b) il credito maturato nel secondo periodo didattico è convertito sulla base delle 

fasce di credito relative alla classe quarta di cui alla tabella B dell’Allegato A della 

presente ordinanza. Il credito così ottenuto è moltiplicato per due e assegnato 

allo studente in misura comunque non superiore a 39 punti. 

c) il credito maturato nel terzo periodo didattico è attribuito sulla base della media 

dei voti assegnati, ai sensi della tabella C all’allegato A alla presente ordinanza, in 

misura non superiore a 21 punti; 

9. Per i candidati esterni il credito scolastico per la classe quinta è attribuito dal consiglio di 

classe davanti al quale sostengono l’esame preliminare, sulla base dei risultati delle prove 

preliminari, secondo quanto previsto nella tabella C di cui all’Allegato A alla presente 

ordinanza. L’attribuzione del credito deve essere deliberata, motivata e verbalizzata. Per 

l’attribuzione dei crediti relativi alle classi terza e quarta, il consiglio di classe si attiene a 

quanto previsto ai commi 2 e 7, lettera c) e d). In particolare: 

a) per i candidati esterni che siano stati ammessi o dichiarati idonei all’ultima classe 

a seguito di esami di maturità o di Stato, il credito scolastico è attribuito dal 

consiglio di classe davanti al quale sostengono l’esame preliminare:  

i. sulla base dei risultati delle prove preliminari per la classe quinta; 

ii. nella misura di punti dodici per la classe quarta, qualora il candidato non 

sia in possesso di promozione o idoneità per la classe quarta; 

iii. nella misura di punti undici per la classe terza, qualora il candidato non sia 

in possesso di promozione o idoneità alla classe terza. 

b) per i candidati esterni in possesso di promozione o idoneità alla classe quinta del 

corso di studi, il credito scolastico relativo alle classi terza e quarta è il credito già 

maturato nei precedenti anni, opportunamente convertito adoperando le tabelle 

A e B di cui all’Allegato A alla presente ordinanza. 

 

 

Articolo 11 

(Commissioni d’esame) 

1. Ai sensi dell’articolo 2, comma 2, dell’Ordinanza commissioni, le commissioni d’esame 

sono costituite da due sottocommissioni, costituite ciascuna da sei commissari 
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appartenenti all’istituzione scolastica sede di esame, con presidente esterno unico per le 

due sottocommissioni. 

2. I commissari sono designati dai competenti consigli di classe secondo le disposizioni 

dell’articolo 5 dell’Ordinanza commissioni.  

3. Nei licei musicali, ai fini dello svolgimento della prova orale, con riguardo alla parte 

relativa allo strumento, la commissione si avvale, ove già non presenti in commissione, 

dei relativi docenti di classe. Le nomine sono effettuate dal presidente della commissione 

in sede di riunione plenaria, affisse all’albo dell’istituzione scolastica e comunicate al 

competente USR. I suddetti docenti offrono elementi di valutazione, ma non partecipano 

all’attribuzione dei voti.  

4. Nel caso in cui il candidato abbia frequentato corsi di istruzione funzionanti in ospedali o 

in luoghi di cura per una durata prevalente, con riferimento al numero dei giorni, rispetto 

a quella nella classe di appartenenza, sono costituite dall’USR, su segnalazione del 

dirigente scolastico, commissioni formate prioritariamente dai docenti della scuola in 

ospedale che hanno seguito lo studente durante il periodo di degenza o cura, 

eventualmente integrate con docenti dell’istituzione scolastica di iscrizione. 

5. Nella Regione Lombardia, nelle commissioni di esame presso gli istituti professionali 

statali cui sono assegnati, in qualità di candidati interni, gli studenti di cui all’articolo 3, 

comma 1, lettera c), sub i., i docenti dell’istituzione formativa che ha erogato il corso, in 

numero non superiore a tre, su designazione formale della medesima istituzione 

formativa, possono essere presenti alle operazioni d’esame in qualità di osservatori, senza 

poteri di intervento in alcuna fase dell’esame e senza che ciò comporti nuovi o maggiori 

oneri a carico del bilancio dello Stato. I commissari designati dal consiglio di classe di 

associazione dell’istituto professionale operano anche per tale gruppo di candidati. 

6. Nelle Province autonome di Trento e Bolzano, le commissioni di esame di Stato relative 

al corso annuale, di cui all’articolo 3, comma 1, lettera c), sub ii. sono nominate dalle 

medesime Province autonome, secondo le modalità previste dalle specifiche norme di 

attuazione dello Statuto in materia di esame di Stato e dei criteri individuati nel 

protocollo di intesa.  

 

Articolo 12 

(Sostituzione dei componenti delle commissioni) 

1. La partecipazione ai lavori delle commissioni dell’esame di Stato da parte del presidente e 

dei commissari rientra tra gli obblighi inerenti allo svolgimento delle funzioni proprie dei 

dirigenti scolastici e del personale docente della scuola. 

2. Non è consentito ai componenti le commissioni di rifiutare l’incarico o di lasciarlo, salvo 

nei casi di legittimo impedimento per motivi che devono essere documentati e accertati.  

3. Le sostituzioni di componenti le commissioni, che si rendano necessarie per assicurare la 

piena operatività delle commissioni stesse sin dall’insediamento e dalla riunione 

preliminare, sono disposte dal dirigente scolastico nel caso dei componenti, dall’USR nel 

caso dei presidenti. 
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4. Il personale utilizzabile per le sostituzioni, con esclusione del personale con rapporto di 

lavoro di supplenza breve e saltuaria, deve rimanere a disposizione dell’istituzione 

scolastica di servizio fino al 30 giugno 2020. 

5. In caso di sostituzione di un componente la commissione, si procede secondo il seguente 

ordine di priorità:  

a) individuazione e nomina di docente della medesima disciplina o in possesso di 

relativa abilitazione o in subordine titolo di studio, in servizio presso l’istituzione 

scolastica sede d’esame;  

b) individuazione e nomina di docente di disciplina affine o in possesso di relativa 

abilitazione o in subordine titolo di studio, in servizio presso l’istituzione 

scolastica sede d’esame;  

c) individuazione e nomina di docente della medesima disciplina o in possesso di 

relativa abilitazione o in subordine titolo di studio, cui affidare incarico di 

supplenza per la durata degli esami di Stato;   

d) individuazione e nomina di docente di disciplina affine o in possesso di relativa 

abilitazione o in subordine titolo di studio, cui affidare incarico di supplenza per 

la durata degli esami di Stato;  

e) nel solo caso in cui non sia possibile individuare i docenti di cui alle precedenti 

lettere, individuazione e nomina di docente di altra disciplina, secondo il seguente 

ordine di priorità:  

i. docente del consiglio di classe corrispondente alla sottocommissione;  

ii. docente in servizio presso l’Istituzione scolastica sede d’esame;  

iii. docente cui affidare incarico di supplenza per la durata degli esami di 

Stato.  

6. Durante l’espletamento del colloquio, nell’ipotesi di assenza non superiore a un giorno 

dei commissari, sono interrotte tutte le operazioni d’esame relative al giorno stesso. 

7. In ogni altro caso di assenza, il commissario assente è tempestivamente sostituito per la 

restante durata delle operazioni d’esame. 

8. Qualora si assenti il presidente, sempre per un tempo non superiore a un giorno, 

possono effettuarsi le operazioni che non richiedono la presenza dell’intera commissione. 

In luogo del presidente, deve essere presente in commissione il suo sostituto. 

9. L’assenza temporanea dei componenti della commissione deve riferirsi a casi di legittimo 

impedimento documentati e accertati. 

 

Articolo 13 

(Riunione territoriale di coordinamento)  

1. Al fine di fornire opportune indicazioni, chiarimenti e orientamenti per la regolare 

funzionalità delle commissioni e, in particolare, per garantire uniformità di criteri 

operativi e di valutazione, il dirigente preposto all’USR convoca, in apposite riunioni, i 

presidenti delle medesime commissioni unitamente ai Dirigenti tecnici incaricati della 

vigilanza sull’esame di Stato. La partecipazione a tali riunioni – che potranno svolgersi in 

modalità telematica in relazione all’evolversi della presente situazione epidemiologica – 
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costituisce obbligo di servizio per i presidenti delle commissioni. 

 
Articolo 14 

(Riunione plenaria e operazioni propedeutiche) 

1. Il presidente e i commissari delle due classi abbinate si riuniscono in seduta plenaria 

presso l’istituto di assegnazione il 15 giugno 2020 alle ore 8:30.  

2. Il presidente o, in sua assenza, il componente più anziano di età, dopo aver verificato la 

composizione delle commissioni e la presenza dei commissari, comunica i nominativi dei 

componenti eventualmente assenti all’USR, se l’assenza riguarda il presidente, ovvero al 

dirigente scolastico, se l’assenza riguarda un commissario. Nella riunione plenaria il 

presidente, sentiti i componenti ciascuna sottocommissione, fissa i tempi e le modalità di 

effettuazione delle riunioni preliminari delle singole sottocommissioni. 

3. Il presidente, durante la riunione plenaria, sentiti i componenti di ciascuna 

sottocommissione, individua e definisce gli aspetti organizzativi delle attività delle 

sottocommissioni determinando, in particolare, in base a sorteggio, l’ordine di 

precedenza tra le due sottocommissioni e, all’interno di ciascuna di esse, quello di 

convocazione dei candidati medesimi secondo la lettera alfabetica. Il numero dei 

candidati che sostengono il colloquio, per ogni giorno, non può essere superiore a 

cinque, salvo motivata esigenza organizzativa.  

4. Al fine di evitare sovrapposizioni e interferenze, i presidenti delle commissioni che 

abbiano in comune uno o più commissari concordano le date di inizio dei colloqui senza 

procedere a sorteggio della classe. Nel caso di commissioni articolate su diversi indirizzi 

di studio o nelle quali vi siano gruppi di studenti che seguono discipline diverse o, in 

particolare, lingue straniere diverse, aventi commissari interni che operano 

separatamente, o nel caso di strumenti musicali diversi, il presidente fissa il calendario dei 

lavori in modo da determinare l’ordine di successione tra i diversi gruppi della classe per 

le operazioni di conduzione dei colloqui e valutazione finale. Il presidente determina il 

calendario definitivo delle operazioni delle due sottocommissioni abbinate, anche dopo 

opportuni accordi operativi con i presidenti delle commissioni di cui eventualmente 

facciano parte quali commissari i medesimi docenti.  

5. Nelle sottocommissioni cui sono assegnati candidati che hanno frequentato corsi 

d’istruzione in ospedale o in luoghi di cura per una durata prevalente rispetto a quella 

nella classe di appartenenza, il presidente organizza la riunione plenaria con la presenza 

anche dei docenti che hanno impartito gli insegnamenti nei corsi stessi e che siano stati 

nominati commissari nelle commissioni stesse.  

6. Al termine della riunione plenaria, mediante affissione all’albo dell’istituto sede d’esame il 

presidente della commissione dà notizia del calendario dei colloqui e delle distinte date di 

pubblicazione dei risultati relativi a ciascuna sottocommissione. 

  

Articolo 15 

(Riunione preliminare della sottocommissione) 

1. Per garantire la funzionalità della sottocommissione in tutto l’arco dei lavori, il presidente 
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può delegare un proprio sostituto scelto tra i commissari, ove possibile unico per le due 

sottocommissioni. 

2. Il presidente sceglie un commissario quale segretario di ciascuna sottocommissione, il 

quale ha, in particolare, compiti di verbalizzazione dei lavori collegiali. Il verbale della 

riunione plenaria congiunta delle due sottocommissioni sarà riportato nella 

verbalizzazione di entrambe le sottocommissioni abbinate. 

3. Tutti i componenti la sottocommissione dichiarano obbligatoriamente per iscritto, 

distintamente per i candidati interni ed esterni: 

a) se nell’anno scolastico 2019/2020 abbiano o meno istruito privatamente uno o 

più candidati; 

b) se abbiano o meno rapporti di parentela e di affinità entro il quarto grado ovvero 

di coniugio, convivenza di fatto o unione civile.  

4. Nei casi di dichiarazione affermativa ai sensi del comma 3, lettere a) e b), il presidente 

comunica le situazioni al dirigente scolastico il quale provvede alle sostituzioni secondo i 

criteri di cui all’articolo 13, comma 4, e le trasmette all’USR. L’USR provvede in modo 

analogo nei confronti dei presidenti che si trovino nella stessa situazione. Il presidente 

della commissione può disporre motivate deroghe alle incompatibilità di cui al comma 3 

lettera b). Le sostituzioni sono disposte immediatamente nei casi concernenti i candidati 

interni; prima della sessione straordinaria nei casi concernenti i candidati esterni ammessi 

all’esame. 

5. I presidenti e i commissari nominati in sostituzione di personale impedito a espletare 

l’incarico rilasciano le dichiarazioni di cui al comma 3.  

6. Nella seduta preliminare ed eventualmente anche in quelle successive, la 

sottocommissione prende in esame gli atti e i documenti relativi ai candidati interni. In 

particolare esamina: 

a) l’elenco dei candidati e la documentazione relativa al percorso scolastico degli 

stessi al fine dello svolgimento del colloquio; 

b) le domande di ammissione all’esame dei candidati interni che chiedono di 

usufruire dell’abbreviazione per merito, con allegate le attestazioni concernenti gli 

esiti degli scrutini finali della penultima classe e dei due anni antecedenti la 

penultima, recanti i voti assegnati alle singole discipline, nonché l’attestazione in 

cui si indichi l’assenza di giudizi di non ammissione alla classe successiva nei due 

anni predetti e l’indicazione del credito scolastico attribuito; 

c) la copia dei verbali delle operazioni di cui all’articolo 10, relative all’attribuzione e 

alla motivazione del credito scolastico; 

d) il documento del consiglio di classe di cui all’articolo 9; 

e) il documento del consiglio di classe nella parte relativa ai candidati con disabilità 

ai fini degli adempimenti di cui all’articolo 19, in particolare individuando gli 

studenti con disabilità che sostengono l’esame con le prove differenziate ai sensi 

dell’articolo 20, comma 5 del Decreto legislativo; 

f) l’eventuale documentazione relativa ai candidati con disturbi specifici di 

apprendimento (DSA), individuando gli studenti che sostengono l’esame con le 
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prove differenziate ai sensi dell’articolo 20, comma 13 del Decreto legislativo; 

g) per le classi sperimentali, la relazione informativa sulle attività svolte con 

riferimento ai singoli indirizzi di studio e al relativo progetto di sperimentazione. 

7. Il presidente della commissione, in sede di esame della documentazione relativa a ciascun 

candidato, 

a) qualora rilevi irregolarità insanabili, provvede a darne tempestiva comunicazione 

all’Ufficio III della Direzione generale per gli ordinamenti scolastici e la 

valutazione del sistema nazionale di istruzione, cui compete l’adozione dei relativi 

provvedimenti. In tal caso, i candidati sostengono la prova d’esame con riserva; 

b) qualora rilevi irregolarità sanabili da parte dell’istituto sede d’esame, invita il 

dirigente scolastico a provvedere tempestivamente in merito, eventualmente 

tramite convocazione dei consigli di classe; 

c) qualora rilevi irregolarità sanabili da parte del candidato, invita quest’ultimo a 

regolarizzare detta documentazione, fissando contestualmente il termine di 

adempimento. 

8. In sede di riunione preliminare, la sottocommissione definisce, altresì: 

a) le modalità di conduzione del colloquio ai sensi dell’articolo 17; 

b) i criteri per l’eventuale attribuzione del punteggio integrativo, fino a un massimo 

di cinque punti, in considerazione del processo formativo e dei risultati di 

apprendimento conseguiti sulla base della programmazione svolta, ai sensi 

dell’articolo 1, comma 6 del Decreto legge, nonché per i candidati che abbiano 

conseguito un credito scolastico di almeno cinquanta punti e un risultato nella 

prova di esame pari almeno a trenta punti;  

c) i criteri per l’attribuzione della lode.  

9. Tutte le deliberazioni sono debitamente motivate e verbalizzate. 

 

Articolo 16 

(Prova d’esame)  

1. Le prove d’esame di cui all’articolo 17 del Decreto legislativo sono sostituite da un 

colloquio, che ha la finalità di accertare il conseguimento del profilo culturale, educativo e 

professionale dello studente.   

2. Ai fini di cui al comma 1, il candidato dimostra, nel corso del colloquio: 

a) di aver acquisito i contenuti e i metodi propri delle singole discipline, di essere 

capace di utilizzare le conoscenze acquisite e di metterle in relazione tra loro per 

argomentare in maniera critica e personale, utilizzando anche la lingua straniera; 

b) di saper analizzare criticamente e correlare al percorso di studi seguito e al profilo 

educativo culturale e professionale del percorso frequentato, mediante una breve 

relazione o un lavoro multimediale, le esperienze svolte nell’ambito dei PCTO; 

c) di aver maturato le competenze previste dalle attività di “Cittadinanza e 

Costituzione” declinate dal consiglio di classe. 

3. La sottocommissione provvede alla predisposizione dei materiali di cui all’articolo 17 

comma 1, lettera c) prima di ogni giornata di colloquio, per i relativi candidati. Il 
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materiale è costituito da un testo, un documento, un’esperienza, un progetto, un 

problema ed è finalizzato a favorire la trattazione dei nodi concettuali caratterizzanti le 

diverse discipline e del loro rapporto interdisciplinare. Nella predisposizione dei materiali 

e nella preliminare assegnazione ai candidati, la sottocommissione tiene conto del 

percorso didattico effettivamente svolto, in coerenza con il documento di ciascun 

consiglio di classe, al fine di considerare le metodologie adottate, i progetti e le esperienze 

realizzati, con riguardo anche alle iniziative di individualizzazione e personalizzazione 

eventualmente intraprese nel percorso di studi, nel rispetto delle Indicazioni nazionali e 

delle Linee guida 

 

Articolo 17 

(Articolazione e modalità di svolgimento del colloquio d’esame)  

1. L’esame è così articolato e scandito: 

a) discussione di un elaborato concernente le discipline di indirizzo individuate 

come oggetto della seconda prova scritta ai sensi dell’articolo 1, comma 1, lettere 

a) e b) del Decreto materie. La tipologia dell’elaborato è coerente con le predette 

discipline di indirizzo. L’argomento è assegnato a ciascun candidato su 

indicazione dei docenti delle discipline di indirizzo medesime entro il 1° di 

giugno. Gli stessi possono scegliere se assegnare a ciascun candidato un 

argomento diverso, o assegnare a tutti o a gruppi di candidati uno stesso 

argomento che si presti a uno svolgimento fortemente personalizzato. 

L’elaborato è trasmesso dal candidato ai docenti delle discipline di indirizzo per 

posta elettronica entro il 13 giugno. Per gli studenti dei licei musicali e coreutici, 

la discussione è integrata da una parte performativa individuale, a scelta del 

candidato, della durata massima di 10 minuti. Per i licei coreutici, il consiglio di 

classe, sentito lo studente, valuta l’opportunità di far svolgere la prova 

performativa individuale, ove ricorrano le condizioni di sicurezza e di forma fisica 

dei candidati; 

b) discussione di un breve testo, già oggetto di studio nell’ambito dell’insegnamento 

di lingua e letteratura italiana durante il quinto anno e ricompreso nel documento 

del consiglio di classe di cui all’articolo 9; 

c) analisi, da parte del candidato, del materiale scelto dalla commissione ai sensi 

dell’articolo 16, comma 3;  

d) esposizione da parte del candidato, mediante una breve relazione ovvero un 

elaborato multimediale, dell’esperienza di PCTO svolta nel corso del percorso di 

studi; 

e) accertamento delle conoscenze e delle competenze maturate dal candidato 

nell’ambito delle attività relative a “Cittadinanza e Costituzione”. 

2. Per quanto concerne le conoscenze e le competenze della disciplina non linguistica 

(DNL) veicolata in lingua straniera attraverso la metodologia CLIL, il colloquio può 

accertarle qualora il docente della disciplina coinvolta faccia parte della Commissione di 

esame. 
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3. La commissione cura l’equilibrata articolazione e durata delle fasi del colloquio, della 

durata complessiva indicativa di 60 minuti. 

4. Nei percorsi di secondo livello dell’istruzione per adulti, il colloquio si svolge secondo le 

modalità sopra richiamate, con le seguenti precisazioni:  

a) i candidati, il cui percorso di studio personalizzato (PSP), definito nell’ambito del 

patto formativo individuale (PFI), prevede, nel terzo periodo didattico, l’esonero 

dalla frequenza di unità di apprendimento (UDA) riconducibili a intere discipline, 

possono – a richiesta – essere esonerati dall’esame su tali discipline nell’ambito 

del colloquio. Nel colloquio, pertanto, la commissione propone al candidato, 

secondo le modalità specificate nei commi precedenti, di analizzare testi, 

documenti, esperienze, progetti e problemi per verificare l’acquisizione dei 

contenuti e dei metodi propri delle singole discipline previste dal suddetto 

percorso di studio personalizzato;  

b) per i candidati che non hanno svolto i PCTO, la parte del colloquio a essi 

dedicata è condotta in modo da valorizzare il patrimonio culturale della persona a 

partire dalla sua storia professionale e individuale, quale emerge dal patto 

formativo individuale, e da favorire una rilettura biografica del percorso anche 

nella prospettiva dell’apprendimento permanente. A tal riguardo, il colloquio può 

riguardare la discussione di un progetto di vita e di lavoro elaborato dall’adulto 

nel corso dell’anno. 

5. Per le Province autonome di Trento e di Bolzano, relativamente ai corsi annuali, di cui 

all’articolo 3, comma 1, lettera c) sub ii., nell’ambito del colloquio il candidato espone, 

eventualmente anche in forma di elaborato multimediale, il progetto di lavoro (project-

work) individuato e sviluppato durante il corso annuale, evidenziandone i risultati 

rispetto alle competenze tecnico-professionali di riferimento del corso annuale, la 

capacità di argomentare e motivare il processo seguito nell’elaborazione del progetto. 

6. La commissione dispone di quaranta punti per la valutazione del colloquio. La 

commissione procede all’attribuzione del punteggio del colloquio sostenuto da ciascun 

candidato nello stesso giorno nel quale il colloquio è espletato. Il punteggio è attribuito 

dall’intera commissione, compreso il presidente, secondo i criteri di valutazione stabiliti 

all’allegato B. 

 

Articolo 18 

(Progetto Esabac e Esabac-techno. Percorsi a opzione internazionale ) 

1. Per le sezioni di percorsi liceali ove è attivato il progetto EsaBac, le prove di cui al 

decreto EsaBac sono sostituite da una prova orale in Lingua e letteratura francese e una 

prova orale che  verte  sulla disciplina  non  linguistica,  Storia,  veicolata  in   francese. 

2. Per le sezioni di istruzione tecnica ove è attivato il progetto EsaBac Techno, le prove di 

cui al decreto EsaBac Techno sono sostituite da una prova orale in Lingua, cultura e 

comunicazione francese e una prova orale che  verte  sulla disciplina  non  linguistica,  

Storia,  veicolata  in   francese. 

3. Della  valutazione  delle  due  prove orali di cui ai commi 1 e 2 si tiene conto nell’ambito 
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della valutazione generale del colloquio. 

4. Ai  soli  fini  del Baccalaureat,  la commissione esprime in ventesimi il punteggio per 

ciascuna delle due  predette prove orali. Il punteggio globale dell’esame EsaBac o EsaBac 

Techno risulta dalla media aritmetica  dei  voti  ottenuti  nelle specifiche  prove orali.  

5. Per il rilascio dei relativi diplomi, il candidato deve aver avuto nei relativi esami un 

punteggio complessivo almeno pari a 12/20, che costituisce la soglia della sufficienza. 

6. L’esito della parte specifica  dell’esame  EsaBac o EsaBac Techno,  con l’indicazione del 

punteggio finale  conseguito,  è  pubblicato,  per tutti i candidati, nell’albo dell’istituto  

sede  della  commissione, con la sola indicazione della dicitura esito negativo  nel  caso  

di mancato superamento. 

7. I candidati delle sezioni dei percorsi con opzione internazionale cinese, spagnola e 

tedesca sostengono una prova orale sulle relative lingue e letterature e sulla disciplina  

non  linguistica,  Storia,  veicolata nella relativa lingua straniera.  

8. La prova di cui al comma 7 accerta le competenze comunicative e argomentative 

maturate nello studio di Lingua e letteratura nonché la capacità di esposizione di una 

tematica storica in lingua straniera. 

9. Della valutazione della prova orale di cui al comma 7 si tiene conto nell’ambito della 

valutazione generale del colloquio. 

10. Ai fini dell’espletamento delle prove di cui ai commi 3 e 7, ogni sottocommissione può 

assegnare ai candidati un tempo aggiuntivo rispetto a quanto previsto all’articolo 17, 

comma 3, ove necessario.  

11. Il diploma, rilasciato in esito al superamento dell’esame di Stato conclusivo del secondo 

ciclo di istruzione nelle sezioni dei percorsi con opzione internazionale consente l’accesso 

agli istituti di istruzione superiore dei relativi Paesi senza obbligo, per gli studenti 

interessati, di sottoporsi a un esame di idoneità linguistica. 

 
Articolo 19 

(Esame dei candidati con disabilità) 

1. Gli studenti con disabilità sono ammessi a sostenere l’esame di Stato conclusivo del 

secondo ciclo di istruzione secondo quanto disposto dall’articolo 3. Il consiglio di classe 

stabilisce la tipologia della prova d’esame, se con valore equipollente o non equipollente, 

in coerenza con quanto previsto all’interno del piano educativo individualizzato (PEI). 

2. Il consiglio di classe, inoltre, acquisisce elementi, sentita la famiglia, per stabilire per quali 

studenti sia necessario provvedere, in ragione del PEI, allo svolgimento dell’esame in 

modalità telematica ai sensi dell’articolo 7, qualora l’esame in presenza, anche per effetto 

dell’applicazione delle misure sanitarie di sicurezza, risultasse inopportuno o di difficile 

attuazione. In caso di esigenze sopravvenute dopo l’insediamento della commissione con 

la riunione plenaria, all’attuazione del presente comma provvede il presidente, sentita la 

sottocommissione. 

3. La prova d’esame, ove di valore equipollente, determina il rilascio del titolo di studio 

conclusivo del secondo ciclo di istruzione. Nel diploma finale non viene fatta menzione 
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dello svolgimento della prova equipollente. 

4. Per la predisposizione e lo svolgimento della prova d’esame, la commissione può 

avvalersi del supporto dei docenti e degli esperti che hanno seguito lo studente durante 

l’anno scolastico. Il docente di sostegno e le eventuali altre figure a supporto dello 

studente con disabilità sono nominati dal presidente della commissione sulla base delle 

indicazioni del documento del consiglio di classe, acquisito il parere della commissione.  

5. Le commissioni correlano, ove necessario, al PEI gli indicatori della griglia di valutazione 

in caso di prova equipollente, attraverso la formulazione di specifici descrittori. 

6. Agli studenti con disabilità, per i quali è stata predisposta dalla commissione, in base alla 

deliberazione del consiglio di classe di cui al comma 1, una prova d’esame non 

equipollente o che non partecipano agli esami, è rilasciato un attestato di credito 

formativo recante gli elementi informativi relativi all’indirizzo e alla durata del corso di 

studi seguito e alle discipline comprese nel piano di studi. 

7. Per gli studenti con disabilità, il riferimento all’effettuazione della prova d’esame non 

equipollente è indicato solo nell’attestazione e non nelle tabelle affisse all’albo 

dell’istituto.  

8. Agli studenti ammessi dal consiglio di classe a svolgere nell’ultimo anno un percorso di 

studio conforme alle Linee guida e alle Indicazioni nazionali e a sostenere l’esame di 

Stato, a seguito di valutazione positiva in sede di scrutinio finale, è attribuito per il 

terzultimo e penultimo anno un credito scolastico sulla base della votazione riferita al 

PEI. Relativamente allo scrutinio finale dell’ultimo anno di corso, si applicano le 

disposizioni di cui all’articolo 11. 

 

Articolo 20 

(Esame dei candidati con DSA) 

1. Gli studenti con disturbo specifico di apprendimento (DSA), certificato ai sensi della 

legge 8 ottobre 2010, n. 170 sono ammessi a sostenere l’esame di Stato conclusivo del 

secondo ciclo di istruzione secondo quanto disposto dall’articolo 3, sulla base del piano 

didattico personalizzato (PDP). 

2. La commissione d’esame, sulla base del PDP e di tutti gli elementi conoscitivi forniti dal 

consiglio di classe, individua le modalità di svolgimento della prova d’esame. Nello 

svolgimento della prova d’esame, i candidati con DSA possono utilizzare, ove necessario, 

gli strumenti compensativi previsti dal PDP e che siano già stati impiegati in corso 

d’anno o comunque siano ritenuti funzionali allo svolgimento dell’esame, senza che sia 

pregiudicata la validità della prova. Gli studenti che sostengono con esito positivo l’esame 

di Stato alle condizioni di cui al presente comma conseguono il diploma conclusivo del 

secondo ciclo di istruzione. Nel diploma non viene fatta menzione dell’impiego degli 

strumenti compensativi. 

3. Le commissioni correlano, ove necessario, al PDP gli indicatori della griglia di 

valutazione, attraverso la formulazione di specifici descrittori. 

4. I candidati con certificazione di DSA, che, ai sensi dell’articolo 20, comma 13, del 
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Decreto legislativo, hanno seguito un percorso didattico differenziato, con esonero 

dall’insegnamento della/e lingua/e straniera/e, che sono stati valutati dal consiglio di 

classe con l’attribuzione di voti e di un credito scolastico relativi unicamente allo 

svolgimento di tale percorso, in sede di esame di Stato sostengono una prova 

differenziata coerente con il percorso svolto, non equipollente a quelle ordinarie, 

finalizzata solo al rilascio dell’attestato di credito formativo di cui all’articolo 20, comma 

5, del Decreto legislativo. Per detti candidati, il riferimento all’effettuazione della prova 

differenziata è indicato solo nell’attestazione e non nelle tabelle affisse all’albo 

dell’istituto.  

5. I candidati con certificazione di DSA che hanno seguito un percorso didattico ordinario, 

con la sola dispensa dalle prove scritte ordinarie di lingua straniera, sostengono la prova 

d’esame nelle forme previste dalla presente ordinanza e, in caso di esito positivo, 

conseguono il diploma conclusivo del secondo ciclo di istruzione. 

 

Articolo 21 

(Assenze dei candidati. Sessione straordinaria) 

1. Ai candidati che, a seguito di assenza per malattia da accertare con visita fiscale o dovuta 

a grave documentato motivo, riconosciuto tale dalla commissione, si trovano 

nell’assoluta impossibilità di partecipare, anche in videoconferenza o altra modalità 

telematica sincrona, alla prova d’esame nella data prevista, è data facoltà di sostenere la 

prova stessa in altra data entro il termine di chiusura dei lavori previsto dal calendario 

deliberato dalla commissione. 

2. Qualora non sia assolutamente possibile sostenere la prova d’esame ai sensi del comma 1 

entro il termine previsto dal calendario deliberato dalla commissione, i candidati che si 

trovano nelle condizioni di cui al precedente comma 1 possono chiedere di sostenere la 

prova in un’apposita sessione straordinaria, producendo istanza al presidente entro il 

giorno successivo all’assenza. 

3. La sottocommissione, una volta deciso in merito alle istanze, dà comunicazione agli 

interessati e all’USR competente. Il Ministero, sulla base dei dati forniti dai competenti 

USR fissa, con apposito provvedimento, i tempi e le modalità di effettuazione degli esami 

in sessione straordinaria.  

4. Qualora nel corso dello svolgimento della prova d’esame un candidato sia impossibilitato 

a proseguire o completare il colloquio, il presidente, con propria deliberazione, stabilisce 

in quale modo l’esame stesso debba proseguire o essere completato, ovvero se il 

candidato debba essere rinviato ad altra data per la prosecuzione o per il completamento, 

secondo quanto disposto nei comma 1 e 2 del presente articolo. 

 

Articolo 22 

(Verbalizzazione) 

1. La sottocommissione verbalizza le attività che caratterizzano lo svolgimento dell’esame, 

nonché l’andamento e le risultanze delle operazioni di esame riferite a ciascun candidato. 

2. La verbalizzazione descrive le attività della sottocommissione in maniera sintetica e 
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fedele, chiarendo le ragioni per le quali si perviene a determinate decisioni, in modo che il 

lavoro di ciascuna commissione risulti trasparente in tutte le sue fasi e che le deliberazioni 

adottate siano congruamente motivate. 

3. Nella compilazione dei verbali la sottocommissione utilizza l’applicativo “Commissione 

web”, salvo motivata impossibilità. 

 

Articolo 23 

(Voto finale, certificazione, adempimenti conclusivi) 

1. Ciascuna sottocommissione d’esame si riunisce per le operazioni finalizzate alla 

valutazione finale e all’elaborazione dei relativi atti subito dopo la conclusione dei 

colloqui relativi alla medesima sottocommissione. 

2. Ai sensi dell’articolo 18, comma 1, del Decreto legislativo, a conclusione dell’esame di 

Stato è assegnato a ciascun candidato un punteggio finale complessivo in centesimi, che è 

il risultato della somma dei punti attribuiti al colloquio, per un massimo di quaranta 

punti, e dei punti acquisiti per il credito scolastico da ciascun candidato, per un massimo 

di sessanta punti.  

3. Il punteggio minimo complessivo per superare l’esame di Stato è di sessanta centesimi.  

4. Ai sensi dell’articolo 18, comma 5 del Decreto legislativo e dell’articolo 1, comma 6 del 

Decreto legge, fermo restando il punteggio massimo di cento centesimi, la 

sottocommissione può motivatamente integrare il punteggio fino a un massimo di cinque 

punti, sulla base dei criteri di cui all’articolo 15, comma 8, lettera b).  

5. La sottocommissione all’unanimità può motivatamente attribuire la lode a coloro che 

conseguono il punteggio massimo di cento punti senza fruire dell’integrazione  di cui al 

comma 4, a condizione che:  

a) abbiano conseguito il credito scolastico massimo con voto unanime del consiglio 

di classe; 

b) abbiano conseguito il punteggio massimo previsto alla prova d’esame. 

6. I presidenti di commissione possono trasmettere al competente USR un’apposita 

relazione contenente osservazioni sullo svolgimento della prova e sui livelli di 

apprendimento degli studenti, nonché proposte migliorative dell’esame di Stato.  

7. Il coordinatore regionale dei Dirigenti tecnici, anche avvalendosi degli elementi forniti dai 

Dirigenti tecnici che hanno svolto l’attività di vigilanza, predispone una relazione 

conclusiva sull’andamento generale dell’esame di Stato. Tale relazione è trasmessa 

contestualmente al competente USR, alla Direzione generale per gli ordinamenti 

scolastici e la valutazione del sistema nazionale di istruzione e al Coordinatore della 

struttura tecnica esami di Stato. 

8. I presidenti delle commissioni sono competenti al rilascio dei diplomi; nel caso in cui gli 

stessi non siano disponibili per la firma prima del termine di chiusura della sessione 

d’esame, i presidenti medesimi delegano il dirigente scolastico dell’istituto sede d’esame a 

provvedere alla compilazione, alla firma e alla consegna dei diplomi stessi. 

9. I certificati rilasciati dai dirigenti delle istituzioni scolastiche, a richiesta degli interessati - a 
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seguito della Direttiva n. 14 del 2011 del Ministro della pubblica amministrazione e della 

semplificazione, emanata in attuazione dell’articolo 15, comma 1, della legge 12 

novembre 2011, n. 183 - devono riportare, a pena di nullità, la dicitura: “Il presente 

certificato non può essere prodotto agli organi della pubblica amministrazione o ai privati 

gestori di pubblici servizi”. Tale dicitura non deve essere apposta sull’originale del 

diploma di superamento dell’esame di Stato, in quanto il diploma non costituisce 

certificato, ma titolo di studio. 

10. Per i candidati che hanno superato l’esame EsaBac ed EsaBac techno, le istituzioni 

scolastiche producono il certificato provvisorio attraverso il sistema SIDI.  

11. Al termine dell’esame, ove sia possibile redigere in tempo utile i diplomi, la commissione 

può provvedere a consegnare gli stessi direttamente ai candidati che hanno superato 

l’esame. Per l’esame EsaBac ed EsaBac techno, il diploma di Baccalauréat è consegnato 

in tempi successivi.  

 

Articolo 24 

(Supplemento Europass al certificato) 

1. Gli istituti scolastici di istruzione secondaria di secondo grado rilasciano, per tutti i 

percorsi di studio, insieme al diploma, il Supplemento Europass al certificato. 

2. I Supplementi sono resi disponibili alle scuole nell’apposita area SIDI Gestione alunni - 

Esami di Stato - Adempimenti finali. 

3. Ciascun certificato sarà precompilato in automatico con i dati dell’istituzione scolastica, 

del diplomato e con il riferimento al numero di diploma di cui costituisce un 

supplemento. Le istituzioni scolastiche non apportano modifiche al certificato e lo 

consegnano allo studente diplomato, come da nota direttoriale 1 giugno 2016, prot. n. 

5952. 

4. Il Supplemento Europass al certificato tiene luogo, per il corrente anno scolastico, del 

curriculum dello studente di cui all’articolo 21, comma 2, del Decreto legislativo. 

 

Articolo 25 
(Pubblicazione dei risultati) 

1. L’esito dell’esame, con l’indicazione del punteggio finale conseguito, inclusa la menzione 

della lode qualora attribuita dalla commissione, è pubblicato al termine delle operazioni di 

cui all’articolo 23 all’albo dell’istituto sede della sottocommissione, con la sola indicazione 

della dicitura “Non diplomato” nel caso di mancato superamento dell’esame stesso.  

2. Il punteggio finale è riportato, a cura della sottocommissione, sulla scheda di ciascun 

candidato e sui registri d’esame. 

3. L’esito della parte specifica dell’esame EsaBac ed EsaBac techno, con l’indicazione del 

punteggio finale conseguito, è pubblicato, per tutti i candidati, nell’albo dell’istituto sede 

della commissione, con la formula: “Esito EsaBac/EsaBac techno: punti…” in caso di 

risultato positivo; con la sola indicazione “Esito EsaBac/EsaBac techno: esito negativo” 

nel caso di mancato superamento dell’esame relativo a detta parte specifica. 

4. Nel caso degli studenti che conseguono agli esami la votazione di cento/centesimi con 
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l’attribuzione della lode, l’istituzione scolastica provvede, ai sensi dell’articolo 7, comma 

2, del decreto legislativo 29 dicembre 2007, n. 262, all’acquisizione del consenso dei 

medesimi, ai fini della pubblicazione dei relativi nominativi nell’Albo nazionale delle 

eccellenze.  

 

Articolo 26 

(Svolgimento dei lavori in modalità telematica) 

1. Anche ai sensi di quanto previsto all’articolo 31, commi 2 e 3,  

a) nel solo caso in cui le condizioni epidemiologiche e le disposizioni delle autorità 

competenti lo richiedano, fermo restando quanto già previsto all’articolo 7 e 

all’articolo 19, comma 3, i lavori delle commissioni e le prove d’esame potranno 

svolgersi in videoconferenza o altra modalità telematica sincrona; 

b) qualora il dirigente scolastico prima dell’inizio della sessione d’esame – o, 

successivamente, il presidente della commissione –  ravvisi l’impossibilità di 

applicare le misure di sicurezza stabilite dallo specifico protocollo nazionale di 

sicurezza per la scuola, comunica tale impossibilità all’USR per le conseguenti 

valutazioni e decisioni; 

c) nei casi in cui uno o più commissari d’esame siano impossibilitati a seguire i 

lavori in presenza, inclusa la prova d’esame, in conseguenza di specifiche 

disposizioni sanitarie connesse all’emergenza epidemiologica, il presidente 

dispone la partecipazione degli interessati in videoconferenza o altra modalità 

telematica sincrona. 

2. Nell’ambito della verbalizzazione di cui all’articolo 22 è altresì riportato l’eventuale 

svolgimento di una o più riunioni o esami in modalità telematica. 

 

Articolo 27 

(Versamento tassa erariale e contributo) 

1. Il versamento della tassa erariale da parte dei candidati interni è richiesto dalle istituzioni 

scolastiche all’atto dell’iscrizione all’esame. 

2. Il pagamento della tassa erariale per esami deve essere effettuato dai candidati esterni al 

momento della presentazione della domanda di partecipazione all’esame di Stato. 

 

Articolo 28 

(Accesso ai documenti scolastici e trasparenza) 

1. Gli atti e i documenti relativi agli esami di Stato sono consegnati con apposito verbale al 

dirigente scolastico o a chi ne fa le veci, il quale è responsabile della loro custodia e della 

procedura di accesso ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241. In caso di accoglimento 

delle istanze di accesso il dirigente scolastico, alla presenza di due membri del personale 

dell’istituzione scolastica, procede all’apertura del plico sigillato redigendo apposito 

verbale sottoscritto dai presenti, che sarà inserito nel plico stesso da sigillare 

immediatamente dopo. 
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Articolo 29 

(Termini) 

1. I termini indicati nella presente ordinanza, nell’ipotesi in cui vengano a cadere in un 

giorno festivo, sono di diritto prorogati al giorno seguente. 

 

Articolo 30 

(Esame nella Regione autonoma Valle d’Aosta, nella Provincia autonoma di Bolzano e nelle scuole con lingua di 

insegnamento slovena e con insegnamento bilingue sloveno-italiano) 

1. Per la Regione autonoma Valle d’Aosta si applicano le disposizioni di cui alla presente 

ordinanza, nonché le disposizioni normative regionali. 

2. Per la Provincia autonoma di Bolzano si applicano le disposizioni di cui alla presente 

ordinanza, nonché le disposizioni normative provinciali. 

3. Per le scuole con lingua di insegnamento slovena e con insegnamento bilingue sloveno-

italiano del Friuli Venezia Giulia si applicano le disposizioni di cui alla presente 

ordinanza. La parte del colloquio di cui all’articolo 17, comma 1, lettera b) è relativa alla 

lingua slovena. Una parte del colloquio è riservata all’accertamento della padronanza 

dell’italiano – seconda lingua.  

 

Articolo 31 

(Disposizioni organizzative) 

1. Ai fini dello snellimento dell’azione amministrativa e di una più celere definizione degli 

adempimenti, i Dirigenti preposti agli USR valutano l’opportunità di conferire specifiche 

deleghe ai dirigenti in servizio presso gli USR o le strutture periferiche del territorio di 

rispettiva competenza. 

2. Le disposizioni tecniche concernenti le misure di sicurezza per lo svolgimento delle 

prove d’esame di cui alla presente ordinanza sono diramate con successive indicazioni, 

sentite le autorità competenti e condivise con le OO.SS. 

3. I Dirigenti preposti agli USR dispongono altresì, ove necessario, lo svolgimento degli 

esami di Stato in modalità telematica nella regione di pertinenza, con riguardo alle 

specifiche situazioni territoriali, sulla base dei monitoraggi svolti dalle Regioni e dalle 

Province autonome e dei correlati provvedimenti, ai sensi di quanto previsto dall’articolo 

2, comma 11 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 26 aprile 2020  e dal 

decreto del Ministro della sanità, 30 aprile 2020. 

 

 

 
Il Ministro dell’Istruzione 
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